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JL t crudelissimo Astid^e '^ ultimo Re dei 
Medi^ in occasione del parto della sua Jiglitie- 
la Mandane») dimandò spiegazione agli indo-» 
vini sopra alcun iuo sogno», e gli fu da loro 
predetto che il nato nipote dovea privarlo del 
regru) \ ond* egli,, per prevenir questo rischio',. 
Ordino ad Appago^ che uccidesse il picciolo 
C/ro {che tal era il nome del nato infante), e 
iUirise Mandane dal consorte Cambise, rilegan- 
do questo in Persia, » e ritenendo P altra ap- 
presso di se, affinchè non nascesser da loro 
insieme con altri figli nuove cagioni a'siioi ti— 
mari. Arpago, non 'avendo coraggio di eseguir 
di propria mano così barbaro comando, recò 
^^^^amehte il bambinò a Mitridate, pastore 
^gli armenti reali, perchè P esponesse in un 
bosco. Trovò che la consorte di Mitridate a-\ 
vea in quel giorno appunto partorito' un fan- 
eiullo, ma senza vita ', onde la naturai pietà, - 
secondata dal comodo del cambio, i>erstiase ad 
Tom. XXI F. 1 
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entrambi che Allindate esponesse il proprio ft- 
pliuolo pia morto^ ed il picciot Ciro sotto no- 
tile d'^Àtceo in abito di pastore in luogo di 
tritello educasse. Scorsi da questo tem/ìo pres— 
so a tre luòtri^ desfossi una, voce che Citx>^ ri- 
trovato in una foresta bambino^ fosse stato . 
dalia pietà d'alcuno conservato^ e che fra gli • 
Sciti vivesse. Vi fu impostore così ardito.^ che, . • 
approfittandosi di questa favola^ o avendola 
forse a bello studio inventata^ assunse il nome 
di Ciro. Turbato Astiage a tal novella., fece a 
se venire Arpago^ e dimandollo di nuovo se 
avesse egli veramente ucciso il picciolo Ciro., 
quando gli fu imposto da^ lui. Arpago, che da- 
gli esterni segni avea ragion di sperare eh» 
fosse pentito il Te, stimò questa un' opportuna' 
occasione di tentar l'animo suo j e rispose di 
non avere avuto coraggio d' ucciderlo, ma di '' 
averlo esposto in un bosco y preparalo a seo- 
vcr<7j quando il Re si compiaccs- 
se della^siiapi^^a disubbidienza', e . sicuro 
frattanto,^ ifie^ 'qpando se ne silegnasse, non 
potean^cader? i Auoi furori che sul finto 
di cui Con cjuesia dimezzata confessione accre- 
ditava C iinpifystura. Sdegnossi Astiage, ed in 
pena del trasgredito comando privò Arpago di 
figf'^ì c con sì barbara eircostanze, che, 
non essendo necessarie all' afone che si rap- i 
prepenta, trascuriamo vòlentieri di rammen- ' j 
tarfe. Sentì trafiggersi il cuore l' infelice Ar-^ 
^pago nella perdita del figlio ; ma pure, avido, 
i vendetta, non lasciò Ui Liberta alle smanie 

- f 
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paterne^ se non ffuaniu •!,> Uisof^nava, pei'chè l«t 
soverchiti non cmlcnztt 

alta sua simulata rassegnazione, /•eco n edere 
al fie che nelle lagrime sue avesse parie ma^- 
' giore il pentimento del Jallo^ che il dolor del 
castigo j e rassiciirollo a segno che^ se non gli 
rese interamente la confidenza primiera., ai- 
' meno non si guardava da lui. Incominciarono 
ff'Uindi Àrpago a meditar le sue^ vendette., ed 
Asllage le vie d"* assicurarsi il trono con l' op- 
pressione del creduto nipote. Il primo si ap- 
plicò a sedurre., ad irritare i grandi contro 
del /?<?j e ad eccitare il Principe Cambise Jino 
in Persifij dove vivea -in esilio j il secondo a 
simular pentimento della sha crudeltà usata 
contro di Ciro^ tenerezza per luì^ desiderio r/t 
rivederlo- e risoluzione di riconoscerlo per suo 
Successore. Ed alP uno ed aW altro riuscì cosi 
felicemr-nte il disegno che non mancava ormai 
che lo stahdimènlo del giorno e del luogo., ad 
Arpago per opprimere il tiranno con C accla- 
mazione del vero Ciro., ad Astiage /ter aver 
nelle sue J'orze il troppo credulo impostore cut 
mezzo d' u>i fraudolento invito. Era costume 
de' Re di Media il celebrare ogni anno su con- - 
fini del regno dov' erano appunto le capanne - 
di Mitridate ) un solenne sagrijlzio a Diana. 

Il giorno ed il luogo di tal sagrifizio (che sa- 
ran quelli dell'azione che si rappresenta') par- 
vero ad entrambi opportuni all' esecuzione dei 
toro disegni. Ivi per vari accidenti ucciso 71 
fnto Cii'o^ scoperto ed acclamato il vero^ si 

1 * 
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vide Astiiigt j*€rdere il regin 

e U vita -, generoso nipote, pie- 

no t di tenerezze, depone sulle 

,„^Ffitffeai lui.il diadema reale, e lo conforta 
. sul proprio esempio a non abusarne, cem'^ egli 
ne e¥ea abusato» - 

* ' 'f • . 5 

- 4 

i • > 

Herodot. Clio lib. ì. Giust.i lib.- I. Cles. 
liuti «cept. Yal, Mm. lib,. 1, ®a|^. .YHj etc; . 
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; INTERLOCUTORI 


t ' 


ABTIAGE, Re de'^Mediy padre di Mandane* 
MANDANE, rnog//e </* Cambiscy madre di Ciroi ' 

» r 

CIRO, sotto nome di Alceo in abito di pasto-'- 
rey creduto figlio di Mitridate- ' 

ARPAGO, confidente di AsliagCy padre d'Ar- 
palice* 

« ^ 

ARPALICE, confidente di Mandane. 

\ 

MITRIDATE, pastore degli armenti reali. 

CAMBISE, Principe persiano y consorte di 
Mandane e padre di CirOy in a-^ 
bito pastorale, '' 


L* azione si rappresenta in una campagna 
su' confini della Media. 
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ATTO PRIMro 


SCENA PRIMA 


Campagna su^ confini della Media^ spàrsa 
di pochi alberi^ ma tutta ingombrata di nume- 
rose tende per comodo d'' astiacb e della sua 
corte. Da un luto gran padiglione aperto^ dal- 
altro steccati per le guardie reali. 


MANDANE sedata^ ed arpalice. 


Ma. M a di , i^n è quel bosco [1 ) 
Della Media il coufìne ì 



Ar. 

Ma. 


È quello. 


11 loco 


Questo non è , dove alla Dea triforme 
Ogni anno Astiage ad immolar ritorna 
Le vittime votive ? 


Ar. 

Ma. 


Appunto. 


E scelto 



Questo dì } questo loco 
(i) Con impazienza. 






Che voglio dirli ? E dove 


.«IRÒ’ 

Non fii dal genitore al primo iiiconiro" 
l^el I ilrovalo,Ciro ? • T*- 

. ' ' E hen , 'per questo 

Che mi vuoi dir ? “ 

Ma. 

Questo Ci>*o s’ asconde ? 

Che fa ? perchè non viene ?' " ‘ 

’ _ Eh principessa , 

-L ore corron più lente 

Che il materno desio. Sai che prescritta 

Del tuo Ciro all' arrivo è l'ora istessa ' 

Del sacrifizio. Alla notturna Dea 
’■ Iftirnolar non si vuole 
Dria che il sol non ti nmontlj c or nasce il sole". 
Ma. E ver ma’ non dovrebbe 

11 figlio impaziente... Ah eh’ io .pavento... ' ' 
Arpalicc.'.. 

, E di che, se Asliage istes.so 
Che lo voleva estinto ’ hggi il suo Ciro 


Chiaria , attende, sospira ? 


E potfcTibc 


Ma. 

Finger cosi f 

^ Finger! Che dici? E vuoi 
Clic di tanti spergiuri ‘ [ v 

Si faccia reo ?" che ad iogannarlo.il tempo 
Scelga cFtin sacrifizio , c fa'f pretenda. 

'Dui iradimcntò suo complici i Numi ? 

1 ^ 0 : col cielo in tal guisa '• ' 

Non si scherza., o Mandane.' 

. - ’ - ~ E pur , s« fede 

Prestar si deè.„ Ma ehi sìippressa ? Ah torri ' 
Forse Ciro... "■ 

r - . . ^ * 

'' ■ V ' / 
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j4r. E una Ninhr. 

Ma. ' ^ . È ver. Che p«naT ' 

Jr. (Tolto Ciro le sembra.) E ben ? 

Ma. « ■ ' ■ Se fede • 

Heritan por le immagint notturne y 
Odi qual fìero augno... ‘ ' . 

j4r. ' * \ Ab non parlarmi « 

. Di 'sogni yO Principessa : è di te indegna * , 

Sì'pueril credulità. Tu dei 
' Più d' ognun dètestarla. Un sogno y il sai, 

Fu cagipn de' tuoi mali. In' sogno il padre 
Vide nascer da le Itarbor che tutta 
L'Asia copria : n' ebbe timor ; ne volle 
Interpreti qye’ Saggi , il cui sapere 
Sta nel nostro ignorar. Questi , ogni fallo 
' • JUsi a lodar ne’ Grandi , il suo timore 

Chiamar prudenza , ed alfcrmar che un figlio 
Nascerebbe da te , che il trono a Idi V 

Dovca'rapir. Nasce il tuo Ciro, e a morte, 

Oh barbara follia !< ,j 

Su la fede d’ tm sogno il Re P invia. ' - , -.-w 

Nè gli bastò.. Perchè, mai più non fosse • 

11 talamo fecondo . t... ' 

A te di prole , e di timori a lui , 

Esule il tuo consorte . ■ ^ 

Scaccia lungi da te. Vedi.» qual segno 
^ Può acciecar questa insana _ ... 

Vei'gognpsa credenza. ' - . 

Ma. ' Eh non è sogno-, .. 

Che ormai P ottava messe 
Due volte germogliò , da che perdei , ' 
Nato appena il mio Ciro. Oggi P aUeodo •, ' 


.tJt 









1 -t ^ ' <' «■ T R O ' 

E mi speri tranquilJa t 

In te credei 

Più moderato almeno , 

Questa fViaterno amor. Perdesti il figlio 
Nel pariorirlo j ed il terz’ anno appena 
, ^Compievi allora oltre il secondo lustro i V 
lu quella et^ s'imprime > 

. Leggermente ogni affetto, r ‘ - 

Ah non sei madre 

Perciò... Ma non .è quello '* ' - ” ^ 
Arpago , il padre tuo ? Sì. Forse ei viene. 
Arpago... ' * ^ 


. \ 


SCENA II. 
ABPAGo e dette. 


Principessa , . ■ ' 

E giunto il figlio tuo. t - ’ . , 

. ^a. I Dov’ è ? (-1 ) 

Non osa~ • 

Passar, del regno oltre il confìn ^ sin tanto 
Che^ il Re non vienr Questa è la legge. 

' Andiamo > 

Andiamo a lui. (2) 

•drp. Ferma , Mandane : il padre 

Vuol esser teco al grande incontro. 

£ il padre 

Quando verrà ? - 

( 1 ) Sbalzai . . ^ 

^ 2 ) Jneamminandasi. •- 
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yirp. Già incammi Dossi. 

Ma. . . , Almeno 

Arpago ) VRj ritrova Ciro... 

.^rp. . lo deggio 

Qui rimaher fìnchè il Re tenga. 

Ma. • . * ^ . Amica 

' Arpaiice j se tn’ ami ? / ^ . 

Y« tu. (Felice me ’.) Presso a quel bosco 
Egli sarà. ' ‘ > . 

jé'r. Yolo à servirti. (1 ) ^ 

Ma. j Ascolta»,^ 

Esattamente osseina , 

•L’aria ^ là voce, i moli suoi ; se in volto 
Ha più la madre o ilgeoitor. Va ,>:orri 
E a me torna di volo... Odimi : i suoi 
Casi domanda ; t miei gli narra , e digli 
Ch’ egli è... eh’ io sono... Oh Dei ! ' 
Dij'li que\ che don dico , e'dir vorrei, 
^/v Basta cosi ; l* indendo : 

Già ti spiegasti appieno \ 

E mi diresti meno . 

^Se.mi dicessi più. 

.. 1 Meglio è parlar tacendo , « . 

. Dir malto in pochi delti , 

De’ dolenti affetti 
È solila virtù. (2), 


0) J^oUndo partir** 
( 2 ) Parie» . . 



tino 


i« 


- - SCENA ili. ' 

'mandane ed AKFAGO. 

♦ 

Jfa. Ed Astiagè non viene ! Arpàgo , io vado ' 
Ad aflTretlano. Ah fosse ‘ v. 

II mio sposo presente ! Oh Dio , <jaal pena • 
Sarà per lui nel doloroso esiglio 
Saper trovato il figlio , - 

Non poterlo veder ! Tutte figurb 
Le smanie sue j gli sto nel cor.. ' - 
■df'p- ^ ^ • Mandane j • 

Odi ; taci»il segreto e ti consola. 

Cambise oggi vedrai. v ' 

, Cambise ! E come ? 

Arp^ Di più non" posso dirti. ' ' ^ 

'' Ah mi lusinghi ^ • 

Arpago. J . 

Arp. ^ No : sulla mia fe riposa^j 
- Tel giuro , oggi il vedrai. 

. Vedrà lo spòso ? 

L’ unico j il primo o^gellò - ' - 

Del tenero amor mio j che già tre lustri 
Piansi invano ^e chiamai ?- 
Arp. .. , Si; - • 

. Numi eterni ; c 

Che impetuoso è questo 

Torrente di contenti ! Oh figlie ! oh sposo ! 

Oh me felice ! Arpago ) amicò , io sono 
- Fuor di me stessa j c nel conteuto estreme ' 
Per foycrchio placo* lagrime e iremo. - _ 
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Par che di giubilo 
L’ alma deliri : 

Par che mi manchino 
Qnasi i respiri ; 

Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 

Quanto è più facile 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere , " 

Che un gran dolor ! (1) 

. SCENA LV. 

• I ■ ^ 

ARPAGO» 

Skùro è il colpo. Oggi farò palese 
11 Tcro occulto Ciro > oggi il tiranno 
Del sacrifizio atteso 
La vittima sark. Con tanta cura 
■Lo sdegno mio dissimulai , che ri folle ] 
Non diffida di lue. Sedotti sono ) 

Fuor che pochi custodi , 

Tutti i suoi più fedeli : in fin Camblse 
Del disegno avvertii. Potete alfine j 
. Ire mie ) scintillar : fuggite ormai 
Dal^carcere del cor } soffriste assai. 

Giàr P idear del giusto scempio ' 

Mi rapisce , mi diletta } 

Giù pensando alla vendetta 
Mi comincio a itendicar. 



41 ) Parft* 
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Già quel bM'baro", queir* empìtr 
Fa di sangue-li suol vermiglio j 
Ed il'sangue del mio figlio 
■ Già si sente l'infacciar. (1 ) 

‘ • ' SCENA V. ' ' . . ' 

Parie interna della capanna ahifàta da 
sr’TTRibATE con porta in- faccia^ che unicamente 
v"' introduce. ...... . ^ 


, • . ' CIRO C MiTRIDifcTE. 

Ci. Come ! io son Ciro ? E quanti ^ 

Ciri vi son? Già sul confìn del regno 
Sai pur che un Ciro k giunto. Il Re non Venne 
Per incontrarlo ? " 

Ufi. Il He s** ingaiiDa. È quello . 

Un finto Ciro : il-ver tu sei. ‘ 

Ci. ^ ^ arcano.- • 

Meglio mi spiega ^ io noo P intendo. ^ 

Mi. V Ascolta* 

Sognò'Astiag* unà volta.... ' . v.- ; 

Ci. .< . lo so di lui ^ - 

*II sogno ed il. timor: de' Saggi suoi y '' 
'So il b.irbaro- consiglio j il nato- Ciro - ~ » — «ì 
So che ad Arpago diessi a so?.. 

Mi. ■ ...i . -'Non -darti 

Sì gran fretta , o-signoè.; quindi àicoinincia 
Que^ che a pp 11010.000- sai c sciiUio. 11 fiero 


(1) Parte. 


>1 .. :i5- ’ 
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Ce itno non ebbe core a * ' 

Arpago d* eseguir* Fra gli ostri involto 
Timido a me ti reca... 

€i. £ tu nel bosco. .. 

Mi. No i lascU'ch'* io finisca. ( Ob impaciente' 
Giovane età ! ) la mia consorte avea ' 
lln barnbin senza vita 
Partorito io quel dì':' proposi il cambio ; 
Piacque. Te per mio figlio t. 

Sotto nome d'Aìceo serbo , ed espongo 
" L’ estinto in vece tua. . ■' 

Ci. ' Dunque... '' 

,Mi. *' Non vuoi ^ • 

' Ch*io $iegua ? Addio. 

C/. - Sì , li j perdona. - 

Mi.- .V - , . Il cenno 

Credè compiuto il Re. Penaowi , e gioito. ' 
Dal suo timor , vide il suo fallo ; intese- 
Del sangue i moli ; e fra i rimorsi suoi 
Pace più non avea. Quasi trelualri 
Arpago.tacque.'Alfio stimò costante 
D’Astiage il pentimento j e. te gli * 

l’ernpo di palesar. Pur , come faggio , • 
Prima il guado tentò* Desta una. vocf ■ : - 
S’ era'in c^iie’ dì , che Ciro — - 
Fra gli Sali sivea 5 eh’ altri in un bosco - 
Lo racco'lse bambino. O sparso fosse ^ ^ 

D.t 11’ imposfor quel grido, , ò" che dal grido 
Nascesse I’ imposlor'y vi fu 1 ’ audace 
Che il tuo nome usurpò. 

C/. ' Sarà quel Ciro 


Che vien... 
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Jtfit. Quello. T' accheta. Al Re la fola 

Ai'pago accraditò y dentro al suo cete 
Ragionando in tal guisa ; o il Re ne gode j 
Ed io potrò sicuro 

Il suo Ciro scoprirgli : o il Re si sdegna j 
£ i suoi sdegni cadranno 
Sopra deir impostor. 

Ci- ' Ma già che tanto 

Tenero Asliage .è del nipote , e vuole 
Oggi stringerlo al sen , perchè si tace 
’ Il vero a lui ^ ' 

Mi. Dell’ animo reale 

Arpago non si fida. Il Re gli fece 
Svenare un figliò in pena . ’ 

Del trasgredito cenno j e mal s* accorda 
Tanto affetto par Ciro ) e tanto sdegno . 
Per chi lo consei’vò. Prima fu d’ uòpo ■' 
Contro di lui munirli. Alfin l’ impresa 
Oggi è matura. Al tramontar del sole 
Sarai paleserai mondo \ abbraccerai . 

La madre , il j[enitor. Questi fra poco 
Verrà j l’ altra già venne. 
a. , È forse quella 

Che mi parve sì, bella or or j' che quindi 

Frettolosa passò ? , 

Mi, ' . No j fu la figlia 

D’Arpago. . . 

Ci, - Addio. (1) 

Mi, Dove? 




(1 ). yaol parlirt. 
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• Ci. ' ■' A cercar la madre. (1) 

Mft. Fermati j ascolta. E^a ^ Cambise e ognuno 

Credo finora al finto Ciro ^ e giova 
, * L’ inganno lor : che se Mandane...' 

Ci. • Alti 

Mai per q^ialnnq uè incontro 
Norì spiegherò chi sono , -, , ‘ 

Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della promessa mia ? Tutti ne chiamo 
), In testimonio i Numi. (2) 

• Af/'. Ah jenti., E quando 

, Comincerai codesti ^ ^ ’ 

Impeti giovanili ^ ^ 

A frenare una volta ? In quel che brami , 

Tutto t’ immergi , e a quel^che dei , nOq pensi i 
Sai qual giorno sia (Questo 
Per la Media e per te ? Sai eh’ ogni impresa. ^ 
S’ incomincia dal ciel ? Va prima al tempia ; 

E’ assistenza de’ Numi ' 

Devoto implora : e in avvenir più saggio 
Regola"! moti... Ah , come parlo ! 'All’ uso 
Di tant’ anni , o signor , questa^erdona ' 

* Paterna libeftò. So che favella 
Cambiar lece degg* io. Rigido padre 
No , non riprendo un figlio. 

Servo fedele il mio signor consiglio. 

Ci. Padre' mio, caro padre , è vero , « vero ; , 
Conosco i troppo ardenti • • • ' 

Impeti mici j gli emenderò. Cominci ' ' 

(1) In atto di partire. 

(2) Partendo. , ' . 

Tom, XXIV, -2 ' 
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L' emenda mia dall’ ubbidirti. Ab mai ^ 

]ytai piìt Dòn dir , che il figlio tuo noti sono 
È troppo caro a questo {>rezzo il trono». 
Ognor tu fosti il mio . 

. . Xònero padre amante ; 

Essere il tuo vogl’ io - _ , 

, ' Tenero figlio ognor. - 
^ E in faccia al mondo intero 

Rispetterò regnante 
Quel venerato impero , . ' 

' Che rispettai pastqr. (1) 

* V . ^ 

• , ; ■ SCENA VI. 

UITRIDA.TE, poi CAMBISB l/l alilo 
di pastore. 

' "X 

Mi. Chi poti'ebbe a que' detti 
Temperarsi dal pianto ? 

Ca. . • Il ciel ti sia - . • 

, Fausto » o pastor. (2) - 

Mi. ■ Te pur secondi. (Oh Dei 

Non è nuovo quel volto a^li occhi iniei.) 

' Ca. Se gli ospitali Numi, 

Si venerati fra voi , mostrami ^ amico , 

Del sacrifizio il loco. Aneli’ io straniero ■ 
Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mi. lo stesso 

(1) Parte. ' ^ ' 

(2> Guardando intorno. 


V 


, ^ Atto primo' -23 

Cola ti scorgerò. (No, noq m’ inganno ; 

Egli è Cansbise.) (1 ) • 

Cflj ' - - (Efl Arpago non trovo !) 

Af/.* (Scoprasi a lui..*) Ma chi vien mai ? 

Ca. ' . ■ Son q^uelli 

I reali custodi ? - ' 

.Mi. ■' ; V Anzi il Re stesso. 

Ca. Astiage ! (2) ' 

. Si . . .V 

Cii. Lascia ch’io parta. ' 

Mi. . , ^ È troppo . 

Già presso. Fra que’ rami 

Colà raccolti i or fascio • ' - 

Celati. ‘ ' 

Ca- Oh fioro incontro ! (3) 

SCÈNA VII. 

ASTIACI, MITRIDATE, e CAMBlSS CetatQ, 

I - ' « . * 

Alcun non osi (4) 

Qui penetrar , custodi,,. - . 

Mi. (A che vien l’ inumano ? 

O già vide Cambise , o sa P arcano.) . 

■As. Cbr è teco ? (5) 

Mi.^ Alcun non V* è. (Tremo.) -- - 

( 1 ) Guaì'dandolo ' ailentammU, . - 

(2) Sorpreso. 

(3) Si nasconde. ' ' 

( 4 ) Chiudendo la pottd^ 

(5) Guardando sospettosamente intorno^ 

'-2* 
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Js. . . , ' llicerca 

Con più cura o^ut parte.. (1) 

Mi. ' (Il vo.sirp aiuto ^ • 

Santi Numi ^ io vi chiedo.) (2) y ' 

(lo son perduto.) 
Alt. Siam soli. (3) * ,, • , 

j4s,. Or dì ; serbi memoria ancora 

De’ benefizi miei ? . . 

Mi. Tutto rammento. 

DI cento doni e cento 

lo ti fui debilor , quando m’ accolse ' 

La tua corte reai. Qqest’ ozio ìstesso - . « , 
Dell’ umil vita , in cui felice io sono , 

È . lo confesso , è di tua destra un dono. , 
jés. Se da te dipendesse • 

La mia tranquillità ; se quel eh’ io voglio ^ 
Fosse nel tuo poter; dimmi, pbtrn .. 
Sperarti grato ? ' , - . • 

'Mi. (Ah Ciro ei tvuol !) 

^s. Rispondi. 

jì/i. E che poss’ io ? - 

As. Questa corona in fronte 

Sostenermi tu puoi. Sta quel eh’ io cerco . ’ 
Nelle tue mani. Ad onta mia serbato 
. Ciro , tu il sai... 

Mi. (Misero me !) ' 

Af. ' Nel viso 

Tu cambi di color ! La mia richiesta 


(1) Va a sederei. 

(2) Fìngendo cercare. 
Tornando al Re. 
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ATTO' PRIMO 

' , ' Prevedi forse e ti spaventi ? 

Mi. ' ' Io veggo... 

' Signor... pietà. (1) 

'As. ' -, No, non sniarrirli : è il colpo 

Facil più (^e non credi. Al falso invito 
Ciro credè. Già sul confìn del regno 
Con pochi Sciti è giunto j e l’ ora attende' 

Al véoir'stabìlita. 

Mi, (Pària dèi fìnto Ciro : io torno in vita.) 

As. Sorgi. Tu sai 'del bosco (2) . 

. Ogni copbn : può facilmente Ciro 

Cisser da te qualche insidia oppresso. 
Afi.^h quasi per timor tradii me stesso.^ 
Cà.(^rbaro!) 

• Af. É ben ? 

Mi. (Per affrettar che parla , 

Tutto a. lui si promettaé) Ad ubbidirti , 

Mio re } son pronto. (3) 

• Ca* (Ab scellerato ?) 

As. V ‘ j. All’opra 

wSolo non basterai : sceglier conviene 
Cauto i compagni. • * < ^ 

Mi, Oltre il mio figlio Alceo , ' 

Uopo d’ altri non ho. " 

As. ' - Questo tuo hglio 

Bramo veder. ^ 

Mi. (Nuovo spavento. Almeno 

Si liberi Cambise. ) Alle reali 

» ì 

0) S* ingìnotchia. ^ 

, (2) Mitridaie si a/sa. 

(3) Jtisoiufo, ' 


26 ’ - c i ^ o’'- ? - 

Tendfe j signor , lei coodui vy. : 

Js, ' 'No : voglio 1. 

Qui parlar seco j a me lo guidi. - 
Jfi. ■> , Altrove . • 

Meglio... - 

Js. Non più : vanne : ubbidisci. (1)* 

■ Mi. . (Oh Dio! 

In qual rischio è Cambise e Ciro ed io l) (2) 

' . i * 

SCENA Vili. : .i . r 
•• 

. . ‘ ^ , ASTIitOB e CAMBISB CtlatO» -f . S. -> ~ 

- . ''*7 

j4s. e pur dagl^ inquieti ì ^ > 

Miei seguaci timori ... f »- 

Parmi di respirar. Non so s’ io deggia ' /_ 
Alla speme del colpo , o alla stanchezza -!.r. : 
Delle vegliate notti 

Quel soave lauguor ,'che per le ‘vene .«TU 

' Dolcemente mi serpe. Ah forse a qucstp 
Uinil letto lo. deggio ) in cui'uon saiiuo.i 
Entrar le abitatrici . < . « 

D’ ogni, Soglio reai cure infelici. 

Sciolto dal suo timor^ c; *» ‘ 

J*ar che non senta il cor 
L’ usalo affanno. " . 

Languidi gli occhi miei... (j) •» 


(1) Sostenuto. 

(2) Parte. 

(5) S\ addormenta. 
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Ca. Che veggo , amici Dei !>Donne il liraiiuo' (1) 
Barbaro Re j coq tante furie in petto 
Come puoi riposar ! Vindici Numi , » - ' 

Quel sonno’ è un'opra vostra. 11 sangue indegno. 
Da me Volete : io v’ ubbidisco.' Ah mori. (2) , • 

As. Perfido ! (3) 

- Cà. Ahimè ! si desta. (4) • > 

As. Aita. (5)' 

Ca. Ei vide 

. L' acciaro balenar, (fi) 

. As. Ciro m’ uccide. (7) ' 

Ca. Ciro! Parlò sognando. Eh cada orinai^ 

Cada il crudele. (8) ' - ■ 

# I 

SGENA IX, 

MiMDAMi e detti. 

■> 

'Ma. Ah traditor , che fti • 

Ca. Mandane. (9) ■ 

'Ma. < - Olà. (10) 

/ ) Bsee. ' ' - ' - 

(2) Snudando la spada* 

(3) Sognando^ ' ' . , ‘ 

(4) Trattenendosi. ' _ 

(5) Sógnando. • . ■ ' ' ' 

(6) Tuoi celarsi^ poi si fermà^ accorgendosi 

thè Astiage sogna. ' . ' 

(7) Sognando, 

(8) In aito di ferire. ' 

(9) Con voce bassa. 

(10) Alle guardie verso la porta. 


fe V 
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28 • • ■ .-CIBO " . _ 

Cnt. . T’ accheta. (1") 

Olà . custodi. 

Ca. Taci. , \ ' - ' 

Bfa. ' Padre. ^2) 

Cui ^ • ; Idol mio, (3) , < 

^ Destati , o padre. (4) 

Ca. Noa mi ravvisi ? (5) 

• Oh Dei ! (6) 

Dove son ? chi mi desta ? e tu chi sei ? 

Cit. lo soQ... Venni... ^ ' ' 

-4/i*. L’ iniquo 

‘Con quel feiro volw... 

Ma , principessa, j * 
Meglio guardami in volto. 

, ■ Ah scellerato... (7) 

Misera me ! (&) 

Perchè divien la figlia z' .. V 
Così pallida e smorta ? - ‘ < 

Mia. (Cambise! ahimè! Lo sposo mio! 5ou morta.) 
Ah Iraditor , ti riconósco. In quéste , < • . 

Menzogna^ divise 
Non sei tn... ' ‘ ' * 

Cf. ^ Si , tiranno , io son Cambise. - : ' 

(f) Con voce bassa tome' sopra» 

{ (2)- P^erso tésiiage. .> • 

(5) Seguendola. ^ r 

(4) Scuotendolo. . • ' ’ 

(5) Mandane noi guarda mai. 

(6} Destandosi. 

(1) Guardandolo. ’ . 

(8) Ijo riconosce. • ' , !.. 
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Ma, (Sconsigliata ^ ah cb« feci I) 

■ v/.<; - Anima rea , (1) 

Tu contro il mio divieto 

lo Media entrare ardisti ? e in finte spoglie ? 

£ insidiato'r deUa mia vita ? Ah tale' 

Scem^o farò di te... " 

Ca, '■ Le tue minacce 

■ Atterrir non mi sanbo. 

1 Uccidimi ) tiranno : tuo destino 

Non fuggirai'però. Gik 1' ora estrema ' 

Hai iricina e noi sai. Sappilo ) e trema. 

Ma, (Tacesse almen.) 

Come! che dici? Oh stelle! (2) ^ 
Dove ? quando ? in qual guisa ? 

Chi m* insidia? perchè? Parla. 

Ot* > Ch’ io parli ì • 

' Non avei' tal speranza r * 

' - 'Già -per farti gelar dissi abbastanza. 

^S, Custodi /olà : delia città vicina ' 

Nel carcere più orre'ndo ^ 

- ' Strascinate f’ infido : -, 

. Là parlerai. 

Òf, Del- tuo furor mi ridò. 

Ma, Numi , che far degg' io ? 

Ah pa^e... ah sposo... ~ ' 

Ca, Addio , Mandane } addi#.. 

Non piangete , amati rai j . 

Noi richiede il morir mio : 

t,o sapete , io sol bramai . ' 

lliTcdervi e poi morir. 

# V " ' ' 

( 1 ) Camhise, * ’ ; \ ^ , 

Fptltaloso, . . - ' ’ 


* ► 
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E tu resi* oguor dubbioso ^ - ,:y 

Crudo Re ^ senza riposo 
Le tue furie alimentando ^ 

Fabbricando il tuo maitir.'(l) 

SCENA.X. 

U\RDiNB ed A»TUCB. 

Ma- Signor... (2) 

As. QueUe minacce , ^3) - . . ’ 

Mandane j udisti f Ah s' io sapessi almeno...', 
,11 sapresti tu mai ? Parla. O congiuri 
Tu ancor co’ miei nemici ? ' ' 

Ma. * lo ! .Come ! E pimi . 

Temere ) oh Dei ! ch'io pur ti brami oppresso 
As, CÌii sa ì Temo d' ognun ^ temo me stesso» 
Fra mille furori 

Che calma non hanno ^ 

> Fra mille timori .r<~ 

Che intorno OH stanno y , 
Accender mi sento , , 

Mi sento gelar. ' “ • < 

. In quei che lusingo » • . , 

, Mi fingo i ribelli j - ‘ 

’ •• E tremo di quelli 

Che faccio tremar. (4) 

i ‘ 

(1) Parte fra!* custodia ' 

(2) Piangendo,^ ^ ^ > . . t 

Ò) Pienù di timore, 

(4) Parte, * . 



SCEHA XI. 

■ • \ ■ - 

MANDÀHB, poi c\%o fuggendo. 

^Ma. Oh padre! oh sposo! oh me dolente! a come... 
Ci> Bella Kinfa... pietà. (!)>'*' 

Ma. • - ' ' Lasciami in pace , 

Paslor : la*^ cerco ancL' io." 

Ci. Deh... 

Ma. : . • - - Parti. 

Ci. ^ ' Ah senti , 

O Ninfa ) o Dea ') qualunque sei j che al volto 
Non mi sembri mortai. , j . 

Ma. ; ! V- Che vuoi ? 

Ci. " . ' ' ■ Difesa 

All' inoobcnza mia. Fnggo dall’ ira •. , j 

De’ custodi reali. . ' 

Sia. E il tuo delitto ^ ^ : 

Qual' è? . • . c 1 

Ci. t *■..*. iMeiitre poc’ anzi 
Solo ahtrmpió n’ andava... Ecco i custo4i > ~ : 
Difeodimi. • - . 

Ma. , .. Nessuno 

S’avanzi ancor. (Qual mai tumulto in petto 
Quel pastorei mi desta !) , ' - . i 

Ci. ( Qual mai per nie cara. sembianza è questa ! ) 
JUa. Si^ui. - / 

Ci. Mentre poc’anzi . 

Solo al (empio n’ andavi f udii la selva. 

(t) Gmrdandosi indutro» . 



52 «ino* 

Di strida femminiU 
Dal più folto sonar. Mi volsi e vidi 
Due , non so ben s’ io* dica 
Masnadieri o soldati ) . 

Stranieri al certo , una leggiadra Ninfa 
Presa rapir. L' alto villapo , il volto, 

Non ignoto al mio cor , destoinmi in seno ~ ' 

Sdegno e pielh. Corro* gridando , e il dardo ■ 

• Vibro. contro i rapaci. Al colpo, al grido , * 

Un ferito di lor , timihli entrambi , 

Lascian la preda. Ella sen fugge , ed io ' 
Seguitarla volea j quando importuno ^ 

Uom di giovane età , d’ atroce aspetto , 

Cinto di ricche spoglie , 

M' attraversa il cammino , e vuol ragione 
Del ferito compagno* lo non P ascolto 
Per seguir lei che fugge. Offeso il fiero 
Dal mio tacer , snuda P acciaro e corre 
Superbo ad assalirmi : io 'disarmato 
Non aspetto P incontro ; a lui m' involo : 

Ei mMucalza , io m* affrettò. Elccoci in parte ^ ' 
* Dove manca ogni via. Mi volgo intorno ^ . ’ 

Non veggo scampo : ho da una parte il monte 
D.!!!' altra il fiume e P inimico' a fronte. 

J/a. E allor ? 

Ci. DalP alta ripa " 

Penso allor di lanciarmi ; e mentre il salto 
Ne misuro con gli occhi , armi più pronte 
M’ offre il timor. Due gravi sassi in fretta 
Colgo ,‘ m^ arretro , e incontro a lui che* viene 
Scaglio il primiero ; egli la fronte abbassa , 

Gli striscia il crin P inutil colpo e passa. 


/ 
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ìlTtoprtmo 33 ■ 

_ Emendo il fallo , e violento in guisa \ • 

_ Spingo il secondo sasso , 

Che previen la difesa ; e a lui , pur come 
Senno a vesso, e consiglio , * 

Frange una tempia in sul confiu del ciglio'. . 
Ma. Gran sorte ! . ' 

■ Ci. _ ''Alla percossa 

Scolorisce il feroce ! un caldo fiume 
i , or inonda il volto 5 apre le braccia j al suolo • ' 
Abbandona 1’ acciar ^ rotando in giro , 

Dalla pendente riva • 

Già di cadere accenna j 6 un verde ramo 
Pur si ritien ; ma- (Quello 
'Cede al peso e lo siegue : ei j rovinando 
' 'Per la scoscesa sponda , 

» Balzò nel fiume e si perdè nell' onda. . • 

Ma. Ed è questo il delitto... 

'Ci. Ecco la Ninfa 

. Cui di seguir mi frastornò quel fiero. '■ 

\ k:ENA XII. 

« deiti. 

Ma. Arpalice ^ ed è vero... 

.dt". Ah dunque udisti , 

Mandane , il caso atroce. 

Ma. . Or l’ ascoltai. 

Ci. (Numi ! alla madre mia finor parlai.) . 

Io non hò , Principessa , ' ' 

Fibra Jnel sen che non mi tremi al solo 
JPensier del tuo dolore.. 


► ✓ 
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'Ma. •' ’ E donde mai 

Cosi presto il sapesti ? , 

^r. Ah le> sventure 

Van su r ale^de’ venti. Àirrniiio auch’ io *■’- 
Come ia tempo éì corto i -- * - 

Sia già noto ad ognun che Ciro è^morto.- 
. Ma. Ciro ! • ' ^ 

Cf. (11 rivai forse svenai !) ' - * 

Ma. ^ - Che dici ? (1) ' 

Che se per man d’ Alceo 
Perder dovevi il figlio , era assai meglio - 
Non averlo trovato. • 

Ma. Come ! Ciro è V ucciso ? Ah scellerato J (2) 

y4r. (Noi sapen ; m- ingannai.) ■- 

Ci. (Dicasi... al> no , che di tacer- giurai.) 

Ma. Perfido 1 E vieni... oh stelle 1 
A chiedermi difesa ? In questa, guisa 
f)’ una madre infelice 

' Si deride'ìl dolor? i •' 


CV. Non seppi... 

. V ♦ Ah taci, - 
Taci , felloni tutto sapesti ^'è tutto 
Menzogna il tuo raccolgo. Gb figlio ) oh cara 
Parie del sangue mio ! dunque di nuovo , 
Misera , t’ ho perduto ! E quando ? e collie ? - 
Oh perdita ! oh tormento ! 

Ci. (Resister non si può: morir mi Sento.) 

Jlfa. Arpalice , or che dici ? 

Hi a presago il mio timor ? Ma tanto 


(1) Àd Àrpalice* 

(2) Volgendoti a Ciro. 


4fTO#SIMO Si 

No ) non temei. Perdere un figlio è péna j 
Ma che un vii. ..ma che un empio.. .Ah traditore ! 
Con queste mani io voglio ^ 

' Aprirli il sen , svellerti il core. 

Ci. ■ * Oh Dio! 

Tu ti distruggi io pianto : 

Svellimi il cór 5 -roa non t’ affligger tanto) 

Ma. Ch’ io non m’ affligga ? E 1’ uccisor del fig lio 
Così parla alla madre ? 

Ci’ E tu non sei... 

Son io... Quello non fu... (Che pena , oh Dei !) 
Ma. Ministri , al He traete. > ' 

Quel, carnefice reo. (1) Poca vendetta 
È il sangue tuo ) ma pur lo voglio. < '' 

./ér. . AiTrena 

Gli sdegni tuoi. Necessitato, e senza 
Saperlo ei t’ offese. Imita , imita 
La clemenza de' Numi. 

Ma. . I Numi sono . 

Per me tiranni : in cielo 
Non v' è pietà , non v’ è giustizia. ..- 
Ar. Ah taci : 

11 dolor ti seduce. Alroen gli Dei 
Non irritiamo ’ 

Ma. Ridotta a questo segno , 

Non temo il loro sdegno , 

Non bramo il loro aiuto : ~ ' 

Il mio figlio perdei , tutto ho perduto. 


(1) / cu.Uodi disposti ad eseguire il etnno.) 
vegliano sopra Ciro. 
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.JHencKini il figlio- mio : ' . 

Ah mi si spezza il cor ! 

Non soD più madre , oh Dio j 
Non ho più figlio. • - 

^ Qual barbaro" sarà , ; ^ ^ . 

* Che a tanto mio dolòi* 

Non bagni per- pietà 

Di pianto il ciglio ? (1)- ‘ 

♦ • . 

. SCENA XUl. 

. ' • • I • ’ 

ARPiLICB e CIRO. 

C/. A rpàlicc^ consola' • . 

Quella madre dolente. 

Ar. ^ Ho troppo io stessa' 

Di conforto bisognò e di consiglio. 

Ci. £ che mai sì t* affligge ? 

Ar. ' li tuo perrglip. 

. Ci. Ah bastasse a destarti 

Alcun per me*tenero aftelto al core ! 

Ar. Perclfe , Alceo , perchè mai nascer pastor 
Ci. Ma se pastor non fossi ) 

Nutrir potrei questa speranza audace ? 

Ax. Se non fossi pastbr... Lasciami in pace. 
Ci. Sappi che al nascer mio... 

Ar. Siegui. 

Ci. (Giurai tacet.) 

Ar. Sappi che bramo anch' io... 

Ci. Parla. _ " / 

Cù (Crudel dover !) 


(il) Parte. 


- atto pktmo 
Ci. Perché t’ arresti ancora ? 
j4r. , Perchè coHriinci e cessi ? 
A due 'Ah se parlar potessi , 
Qaanto direi di più ! 

Cì» Finger con chi s’ adora , 
Ar. Celar quel che si brama , 

A due È I toppo , a chi ben ama 
... Incomoda virtù. 
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CIRO 


ATTO SECONDO 

SCENA PIUMA 

Vasta pianura ingombrata di mine di an- 
tica citlà^ già per lungo tempo in '•cLvatichite. 

MANDANE 6 MITRIDATE. 


Afa, IxM Mitridate , ah che mi dici ! Alcpo 
Dunque è il mio Ciro ì 
Ah. Oh Dio ! 

Più sommessa favella. (1) 

Ma. Alcun non ode. 

Mi. Potrebbe udir. Sotto un crudele iirq' io 
Troppo mai non si tace. Un sogno , un' ombra 
Passa per fallo c si punisce. È incerta 
D' ogui amico la fe : le strade , i tempi , 

Le mense istesse ^ i talami non sono 
Dall' insìdie sicuri. Ovunque vasai'; 

Y' è ragion di tremar : parlano i sassi. 

' Ma. Ma rassicura almeuo 
1 dubbi miei. 

Mi. Rassicurar ti vuoi ? 

Dimandane il tuo cor. Qual più sincero 
Testimonio ha una madre ì 

$ 

(1) Guardando con timore all' in >urnn. 
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atto SCcOPfUO 
. , È vero , è vei-o. 

Or mi sovvien : cfuando mi verme innanzi 
La prima volta Alceo-, Uiflo ni’ intesi 
Tutto il sangue in tumulto. A li perchè tanto 
Celarmi il ver ! 

Così geloso arcano ‘ 

Mal si fida a’ trasporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore 
I^ieth non mi facea j se del tuo sdegno 
Contro Alceo non temeva, ignoto àncora 
"J i sarebbe il tuo figlio. 

A parte a parte 

lutto mi spiega. • 

Io veggo 

Da lungi il Re. 

, Col fortunato avviso 

Corriamo o luir - ^ 

Mi' Ferma. (Noi dissi ?) Ah taci 

Se vuoi salvo il tuo Ciro. 

Ma. Eterni Dei ! 

Perchè ? 

Mi. ' Parti, 

' * Ma il padre... 

Mi, Or di più nou cercar. 

. . . Sai che il mio figlio 

Prigioniero è per me. ,. t “ 

. .Se parti e taci 

Libero tei prometto. 

' E per qual via ? , , 

Mt. (Che pena !) A me ne lascia ^ ■ 

1 utto il pensier : va. 

Come vuoi. Ma posso 


40 CIRO - 1 

Crederti , Milridate j 
ridarmi a te ? 

Mi • Se puoi fidarli ? oh stelle ! 

Se puoi credermi ? oh -Dei ! Bella mercede 
Dalla grata Mandane ha la mia fede '■ 

Ma, Non sdegnarti , a te mi fido : 

Credo a te ; nou sono ingrata \ 

Ma SOD madre e sfortunata j 
Compatisci il mio timor. 

Ya j se in te pietade ha nido ^ 

A salvarmi il figlio attendi ; 

La più tenera difendi 
Cara parte del mio cor. (1) 

SCENA II. 

MITRIDATE, poji ASTIAGB. 

Mi. Oh de’ provvidi Numi 

Infinito saper ! Per qual di Ciro 
Mirabile cammin guida la sorte! 

Lo manda Astiage a morte j 

La mia pietà lo sei ha -, e a me ^ perch’ io 

Non possa esser convinto , 

Nasce opportuno al cambio un figlio estinto 
Si sa che Ciro è in vita j , 

Il Re lo cerca j e affinch' ei sia deluso , 

Ecco , nè si sa come , 

Lsurpa un impostor di Ciro il nome. 

Yien lusingato il falso erede j e il vero 

(1) Patte. 
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ATTOSBCON^O 41 

Nul conosce e T uccide j e il colpo appunto 
11 tal tempo succede , 

Clic il tiranno lo crede 
Rsccuzioii d' un suo coniaudo. E pure 
Trovasi ancor chi , per sottrarsi a’ Numi , 
Forma un Nume del caso , e vuol che il mondo 
r>a una mente immurtal retto non sia. 

Cecjtà temeraria ! Empia follia ! 

j4s. Mitridate. 

Mi. Signor y fosti ubbidito : 

Ciro non vive più. 

As. Lo so. Ti deggio , 

Amico ) il mio riposo. E qual poss' io 
Render degna mercede a’ inerti tui ? 

Vieni , vieni al mio seno. (Odio costui.) 

Mi. Altro premio io non vo’... 

As. . ^ Non irallenerli , 

Mitridate , con me ; potrebbe alciioo 
Dubitar del segreto. 

Mi. ^ Il figlio Alceo... 

As. So che vuoi dirmi j è prigioniero, lo penso 
A salvarlo; a premiarli. 

Tutto farò per voi : fidali c parli. 

Mi. Vado ; mio Re. 

As. (Più non tornasse almeno.) 

A/i. (Qual tempestai tiranni hau sempre iu seno!) (1) 


V 


(1) Parte. 
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SCENA HI. - 

ASTIAGB , poi ARPACO. 

Che OEjgetio lomientoso agli occhi miet ' 
Cosini liivenne ! F.i sa il mio fallo ; a tulli 
Pnlesailo polt a. Servo mi resi , 

Del più reo de’ miei servi. Ah Mitridate 
Mora dunfyie , ed Alceo. L' estinto Ciro 
Il pretesto sarà... No. S’ io gli espongo 
A un pubblico giudizio , il mio segreto 
P.al oseran costoro 

Per imprudenza o per vendetta. E meglio 
Assolverli per ora : un colpo ascoso 
Indi gli opprima. E in qual funesta entrai 
Necessità d’ esser inalv.ngio ! A quanti 
Delitti obbìTgà"uh solo ’ E come , oh Dio , 
Un estremo mi porta .all’ altro estremo ! 
Son crudel ^ perchè temo j e temo appunto 
Perchè son sì crudel. Congiunta in guisa 
È al mio limor la crudeltà ^ che 1’ una 
Nell’ altro si trasforma , e P un dell’ altra 
È cagione ed effetto j onde un’ eterna ' 
Rinnovazion d’ affanni 
Mi propaga nell’ alma i miei tiranni. 
yirp. Ah signor... (1) 

As. Giusti Del ! Che fu ? (2) 

'^rp. . Sicuro 

(1) Affi liando affanno- 
(2; Con ispavenlo. 






ATTO SBCONDO 

^Non è il sangue reai. . .r 

j4s. Che ! si cospira 

Contro di me ? 

jdrp. No j ma il tuo Ciro estinto 

Chiede vendetta. 
j4s. (Altro temei.) 

yérp. (Di lutto 

Il misero paventa.) 
j4s. Udisti , amico ^ 

Dunque la mia sventura ? 11 sol perdei 
Conlurto mio. 

Arp. (Falso dolor ! Con l’ arte 

L’ arte deluderò.) 

As. Nè mi è permesso 

Punire alcun senza ingiustizia : è stalo 
Involontario il colpo. . 

Arp. Alceo lo dice : 

Ma chi sa ? 

As. Non mi resta . . 

Luogo a sospetti. Ho indubitate prove 
DelP innocenza sua. Punir noi deggio 
' D’ una colpa del caso. Alceo si ponga j . 
Arpago , io libertà -, ma fa che mai. ^ . 
A me non sF presenti , 

Nè le perdite mie più mi raininenf'. 

' Arp. Ubbidito sarai. „ . ■ 

SCENA IV. 

V \ 

ARPALICE e detti. ■ . . . 


Ar. 

Pici à . 


Gran Re . pe.ipoiio , . ^ j 
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As, Di che? , ^ ' 

Ar. Del più crude! delitto 

" Che una suddita rea... 

As. Come ! tu ancora... (1) 

Parla. Che fu ? 

Arp. , (Torna a tremar.) 

Ar. Son io 

La misera cagion che Ciro è morto : 

Alceo colpa non ha. Le sue catene 
Sciogli pietoso , or che al tuo piè seo viene. 
As. Doy^ è r 
Ar. ' Vedilo. 


SCENA V. 

ciROj fra le guardie^ e detti. 

As. ^ È quello 

Di Mitridate il figlio ? (2) 

Arp. • Appunto. 

A^. • Oh Dei j 

Che nobil volto ! 11 portamento altero 
Poco s* accorda alla natia capanna. 

Che dici ? (3) 

Arp. ^ ,è ver j ma P apparenza inganna. 
Ci. Dimmi , Arpalice j è quello (4) 

^ Il nostro Re? 

fi) Con timore. 

('^) Ad Arpago a parte. 

(3) Ad Arpago, 

(4; Ad Arpalice a parte» 
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Ar. . 

ci. Pur mi desta io petto 

Sensi di tenerezza e d' rispetto. (1) 

As. (Parlar seco è imprudeuza j 
Parlasi.) (2) 

Arp. (Lode al cielo.) 

As. Arpago , e pure (5) ‘ 

In quel sembiante un non so che ritrovo , 

Che non distinguo e non mi giunge nuovo. 
Arp. (Ahimè !) 

Ci. . Pria che mi lasci , (4) 

Eccelso Re... 

Arp. l^tci , paslor ; commessa 

È a me la sorte tua : parlando aggravi 
li suo dolor. 

Ci. V, Più non favello. (5) 

Arp. ■ • E ancor.v , 

diguor , non vai? Qual meraviglia è questa ! 
Perchè cambi color? Che mai Parreste? 

As. Non so : con dolce moto 

li cor mi trema in petto j . 

Sento un alTetto ignoto 
Che intenerir mi fa. ' 


(1) /)a se. 

(2) 5’ incammina e poi si ferma. 

(3) Ad Arpago a parte. 

(4) Appressandosi al Re. 

(5) Ritirandosi. 


V 
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'C I » o 

Come si chiama j oh Dio ^ 

Questo soave atFcllo ? 

(Ah- se non fosse mio , 

Lo crederei pietà.) (1) 

SCENA VI. 

cmoj ARrAGO ed arpalice. 

Jrp. (Parli : respiro.) Arpalice , col reo 
Lasciami solo. <* 

ytr. Ah genifor, tu m'ami, •• 

Sai che Alceo mi difese, e reo Io chiami ? 
Jrp. Sparse il sangue reai. 

Ar. Senza saperlo , 

As-sallto... • 
jirp. N«n più: va. 

j4r. ' - Se noi salvi , 

L'umanitade offendi : 

Ah della figlia il diferisor difendi.. 

Arp- E se il tuo difensore 
Un traditor poi fosse ? - 
At'. ' Un traditore ! 

Guardalo in volto , e poi , 

Se tanto core avrai , 

Chiamalo traditor. 

Come negli occhi suoi 
Bella chi vide mai 
L' immagine di un cor ? (2) 

(l5 Parte. 

(2) Parte. 
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SCENA VII. 

AKPiao e. CIRO» 

\ ' 

Arp. Quel pastor sia discic^o j (1 ) 

E parta oguuo. (2) 

Ci.^ (Quanto la figlia è grata , 

È cauto il genitor.) 

Arp. Posso una volta 

Parlarti in libertli. Permetti ormai 
Che umile a' piedi tuoi... (3) 

Ci. Sorgi : che fai ! 

Arp. II primo bacio imprimo 
Su la destra reale , onor dovuto 
Pur troppo alla mia fe. Ciro , perdona , 

• Se di pi,anto mi vedi umido il ciglio : 

Questo bacio, o signor , mi costa un figlio. 
C’. Sorgi ; vieni , o mio caro 

Liberator , vieni al mio sen. Di quanto 
Debitor ti son io , già Rlilridate 
Pienamente m’ istrusse. 

Arp. Ancor compita 

L' opra non è. Sul tramontar del sole 
Vedrai... Ma vien da-luogi 
Mandane a noi : cerca evitarla. 

Ci. Intendo ; 

Temi cb* io parli. Eh non temer : giurai . 

f 1 ) AUe guardie. 

(2) Partono le guardie. 

(5) Inginocchiandosi. 


.45 CIRO - _ 

Di non spiegarmi a lei ^ fincliè permesso 
. Non sia da Milridale ; e fedelmente 
li giuramento osserverò. 
j4rp. T' esponi , 

Signor-.. 

O. 'Va ; non è nuovo 

Il cimento per me. r ‘ 

j4rp. Deh non perdiamo 

Di lant’ anni il sudor. Sul fin dell' opra 
Tremar coiivien. L’ esser vicini al lido 
Molli fa naufragar. Scema la cura j 
Quando cresce la speme ; 

E ogni rischio è maggior per chi nol teme. 
Canto guerrier pugnando 
Già vincitor si vede j , - 

Ma non dcpnne il brando ^ 

‘ ^ . Ma non si fida ancor : 

Che, le nemiche prede 
Se spensierato aduna , 

Cambia lalor fortuna 
Col vinto il-vincitor. (1) 


SCENA. Vili. 


CIRO , poi MÌlNDÀNB. 

Cì. Oh madre mia , se immaginar potessi 
Che il tuo figlio $on io 

Mio caro figlio ! 

. Mio Ciro mio conforto l 
« 
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Ci: lo ? .Come ? (Oh stelle , 

Già mi conosce !) 

3/a. Alle materne braccia 

Torna , torna una volta... Ah perchè schivi 
Gli amplessi mici ? 

Ci. Temo... Potresti... (Oh Munti 

Non so che dir!) 

Ma. Non dubitar j son io 

La madre tua : non te lo dice il core ? 

Vieni... 

Ci. Sentimi pria. (Numi ) consiglio : ' 

Parlar deggio o tacer ?) 

Ma. M’ evita ■ìLfiglio ! 

Ci. (Peichè tacer? Già mi conosce.) È tempo... 
Poiché tanP oltre... (Ah no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non son io. Dee Mitridate 
Consentir eh’ io mi spighi.) 

Ma. E ben , t’ ascolto ; 

Che dir mi vuoi ? 

Ci. (Sarà.crudel tacendo : 

Ala spergiuro e imprudènte 
Favellando sarei.) 

Ma. N% m’ ode ! 

Ci. (Alfine 

Col tacer dilTerisco 

Solamente un piacer ; ma forse il fruito 
Dell' altrui cure e de’ perigli immensi 
Arrischio col parlar.) 

Ma. Che fai ? che pensi ? 

Che ragioni fra tc ? Quei passi incerti , j 

Quelle nel profferir voci intwrotte 

Che Yoglion du' ? Che la tua madre io sono ^ 


50 CIBO 

Sai 6oora o non sai ? Se gii l* è noto , 

[' Perrhè l’ infingi ? E se t’ è ignoto ancora ^ • 

Percliè freddo cosi ? Parla. 

O- * - • ^ (Glie pena ! 

Sento il sangue in tumulto in ogni vena.) ^ 
Afa. Trovar dopo Ire lustri 
Una madre... 

Ci. (E qual madre !) 

Afc4. E accoglierla in tal guisa ? 

E fuggir le sue braccia ! 

Ct. (Ah Mitridate , e come vuoi eh’ io taccia ?) 
A/a. Questi soii dunque i teneri trasporti ^ 

Le lagrime amorose , i cari amplessi 
£ le frapposte a’ h:ici 

Aft'oliate domande? Ah madre... ah figlio.,. 
Udisti i casi miei? Narrami i tui... > 

Quanto errai... quanto piansi... In dissi.. .io fui.. 
No , questo è troppa : o il figlio mio nou sci , 
O per nuova sveni ui a 
Tutti gli ordini suoi cjBinhiò.natura. 

Ci. (Si voli a Miitidate: egli alla madre 
Di spiegarmi permetta.) 

Ma. Nè vuoi parlar ! 

C . Sì ; pochi istanti aspetta j 

A momenti ritorno. (1) 

Ma. Ah prima... ah .senti; 

Di : sei Ciro o non sei ? 

Ci. Torno a momenti^ 


( 1 ) S* incammina frellvloso. 


ATTOSBCOITDO 
Parlerò : non è permesso 

Cile finor mi spieghi appieno. 

Tornerò j sospendi almeno , 

Finché torno , il tuo dolor. 

Su trovarmi ancor non sai 

Tutto in volto il cuore espresso , 

Tutto or or mi troverai 
'.Su le labbra espresso il cw. (1 ) 

. . ' 

SCtNA IV. 

MAJtDiNE poi CAMVISC.^ 

Ma- Onnipotenti Numi, 

Questo che vorrò dir 1 Sarebbe mai 
La mia speme un inganno ? * ' 

Ca. Amata sposa, 

Mìo ben. ■ • 

Ma. Sogno o son desta ! 

Cambise ! itlolo mio ! tu qui ! tu sciolto ! 

Qual man liberatrice... ■ 

Ca.' Appago... oh quanto 

Dobbiamo alla sua fede ! Arpago è quello 
Che mi salvò» Me prigionie!' raggiunse 
Per cammino un suo messo j a' miei custddi 
Parlò j fui' sciolto. In libertà ( mi disse ) ^ 

Signor, tu sei j va : con più cura evita * 
Qualche incontro funesto ; 

Arpago, che m* invia, diratti il resto. 

Ma. Oh vero, o fido amico! J 

(1)^ Parte. 


1 
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Ca. E pure ìl-figlio 

Serbarci non potè. Sapesti... oh Dio, 

Che barbaro accidente ! 

Ma. Il più crudele 

Saria, che mai s’ udisse, . ^ 

Se fosse ver. 

Qi, Se fosse vero ? Ah dunque , 

Ne possiain dubitar ? Parla, Mandane j 
Consola il tuo Cambise. 

Ma. E come posso 

Te consolar, se non distinguo iu stessa 
Quel che creder mi debba ? ^ 

Ca, Almen qual hai 

Ragion di dubitar ! 

Ma. Si vuol che sia 

L'ucciso un impostore, e il nostro figlio 
Quel pastor che Puccise. 

Ca. O pietosi, 

Avverale la speme. E tu vedesti 
Questo pastore ? , • • 

Ma. ■ Or da me parte. 

Ca. È dunque... , 

Ma. Quei che meco or parlava. 

Ca. Un giovanetto. 

Generoso alPaspetto, 

/ Di biondo crin, di brune ciglia, a cui, 

! Forse proprio trofeo, gli omeri adorna 
Spoglia d^uccisa tigre l 

Ma. ' Appunto. 

Ca. U vidi, 

E m’arrestai finché da te partisse j 
Ma su gli occhi mi sta. Pur che ti disse ? 
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Ma. Nulla. • 

Ca. Un contento estremo 

Fa spesso istnpullr. Ma qual ti parve ? 

Ma. Confuso. 

Ca. A’ boschi avvezzo 

JI clovca te présente. E chi l’arcaico ■" 

Ti svelò? 

Ma. Mi trillato. 

Ca. ^ Ahimè! (1) 

Ma. * Da lui 

"Fu, se pur non mentisce, 

Sotto nome d'Alcco come suo lìgjio, 

Ciro nutrito. 

• Ca. £ Alceo si chiama ? 

Ma. Alceo. 

Ca. Oh nera frode ! oh scellerati ! oh troppo 
Credula Principessa ! 

Ma. Onde , o Cambise , 

Queste siaanie improvvise ? . 

Ca. * Alceo di Ciro 

È il carnefice indegno. 11 colpo è stato 
Del tuo padre un comando. 

Ma. ^ Ah taci. 

Ga. lo stesso . 

Gelato mi trovai ^ 

Dove .\stiage P impose : io P ascoltai. 

Ma. Quando ? a chi ? ' 

Ca. - Non rammenti 

Che 111 nella capanna 
Di Mitridate a frastornar giungesti 


(1) Si turba. 

Tom. XXI r. 


4 


cito 


Le furie mie ? 

* J/.i. Si. 

<>. Colà dentro ascoso 

\ idi die il Re venne a proporre.il colpo 
\ Mitridate. Eì col- suo figlio Alceo 
-<jiio uccider promise ; . 

. E appunto il figlio Alceo fu die 1’ uccise. 

Ahi. .Misera me! 

<\t. Dubiti ancor? Non vedi 

Che teme Mitridate 
La tua vendetta ^ c per salvare il figlio 
(Questa favola inventa ? Arpago , a cui 
Tallio incresce di noi ^ parti che avrebbe 
Taciuto infino ad ora ? > - 

Afa. ... Oh Dei ! 

Ca. - Nou vedi... 

Ma. Ah ! lutto vedo , ah ! tutto accorda ; è vero', 
- È il urncfice Alceo. Perciò poc’anzi 

Ticiiiava innanzi a tno^gli amplessi miei 
Perciò fuggia. Ben de’ materni affetti 
A'olle abiisai- , ma. s’'avvilì nell’opra: ■' 

Senti quel traditore 

liepugnar la natura a tanto orrore. 

L'a.rflia'tu creder sì presto... 

Ma. Oh Dio'! consorte , 

T II non ndUti cooic v * - 

Mitridate parlò. Parca che avesse ' 

Il cor su i ‘labbri. Anche nn tumulto interno , 
Che Alceo ini cagionò , gli accrebbe fede : 

E poi quei die si vuol , presto si crede. ' 

Cit. Oli Dei , ridurci a (al miseria , e poi 
Deriderci di più ! 


ITT* SBCOKDO 

'Ma, Trarre mia madre 

Fino ad oiTrire amplessi 
T)' un figlio all^ oiiiìcida ? Ali sposo ! il mio 
Non è dolor j smania divenne^ insana 
Avidità di sangue. 

Ca. Io stesso , io voglio • 

Soddisfarti) o ^laudane. Addio. (1) 

Ma. Ma dove? 

Ctt, A riirovare AlceO) 

A tiatiggergli il cor , sia pur nascosto 
In 'grembo a Giove. (2) ^ 

Ma. . Odi : se lui non giungi 

In solitaria parte ) avrà F indegno 
Troppe difese. Ove s’ avvalla il bosco , 

Fra qiie'’ monti colà , di Trivia il fonte 
Scorre ombroso e romito : 

Atto all' insidie è il sito : ivi 1' attendi j 
^ Passerà : quel sentiero 
Pui'ta albi sua capanna : e in uso ogni arte 
, Io porrò percb’ ei venga. . 

Cu. ~ lulesi.fj) 

Ma. À^olla. 

Ravvisarlo saprai ? 

Ga. Sì j 1’ ho prescnl e j — - 

Parnii<-vederlo. , 

Ma. Ali sposo ) 

Non averne pietà X passagli il core , . 
Hiiifucciagli il Jeliuo j \ ' 

(\). Partendo. . .. ^ 

^2; Come sopra. 

Sempre in atto di partile. 

4* 



/)6 CIRO-, 

Fa che senta il morir... 

Ca. Non più ; M.imjaue ; 

Il mio furor m’ avanza ; 

Non ispirarini il tuo ^ fremo abbastanza. 

Mei] bramosa di stragi funeste 
Va scorrendo l’ armene foreste 
Fiera tigre die i figli perde. 

Ardo d’ ira , di rabbia deliro ; 

Smanio , fremo 5 non odo , non miro . 
Che le furie che porto con me. (1) 

SCENA X. 

MANDANE^ poi CIRO. 

» •« 

Ma. Se (ornasse il fellone... Eccolo..'. Oh. come 
Tremo in vederlo ! Una menlila^calma 
Mi rassereni il ciglio. 

C<é Madre mia , cara madre ^ ceco i! tuo hglio. 
Ma,. (Che traditor !) 

Ci. ' Pur Mitridate alfìiic 

Consente che al tuo sen... 

Ma. Ferma. (Chi mai 

Sì reo lo crederia !) 

Ci. Numi ) quel volto 

Come trovo cambiato ! luteiido ^ è questa 
Una vendetta. 11 mio tacer F offese j 
Mi punisci così. Perdono) o madre) 

Bella madre ) perdon* 

Ala. . Taci. 

(1) Parte, 
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ATTO secondo 
Ci. Ch’ io taccia ? 

91a. ^^Con quel nome eli inarlre il cor mi straccia.) 
Basta , basta , non più j del Tallo ormai 
E maggiore il castigo. 

Odi. (B^n istante 

lollerale , ire mie.) M.ndre non vive 
Piùjencra di me. Questo ritegno ”• 

E timor-, non è sdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante ascoso. 11 loco è pieno 
Tutto d' insidie. (Anima rea !) Bisogna 
In più secreta parte 

Sciorre il freno agli affeui, ed esser certi 
Che il Homilla traspiri. Oh quali arcani ^ 

• Oh quai disegni apprenderai ! Paleso 
Ted lai tutto il mio cor. 

' Vengo , son pronto i . 

Guidami d©ve Vuoi.. . 0 

' (Già COI re sdì’ esca 

L’ ingannator.) Meco venir saicbBe ‘ ' 

Di sospetti cagion ; tu mi precedi , 

Ti seguirò fra poco. 

Ci. Jla dove andrem ? 

_ Scegli tu stesso il loco. 

Ci. Nella capanna mia ? 

Sì... Ma potrebbe 
Sopraggiungere alcun. 

Di Pale all’ antro ? 

JUa. Mai non sèppi ove sia. 

rr. . . Trivia ai fonte ? . 

Trivia... È forse quello * 

Che bagna iJ 'vicin bosco , ov’ è più folto.? 

Ci. Si. ^ 


.'iiS?. c r R o 

M(t. Va j mi è noto. ( Ali Iraditor , sci colto.) 
Ci. Deh non tardar. 
j\fa. Parli una volta. (1) 

Oh Dio ’. ' 

Perchè quel fiero sguardo ? 

Mn. }o fingo , il sai 

Temo ohe alcun ne osservi. 

E ver i ma come 

Puoi irasfoi'marti a questo segno ? 

Ma. . P^* 

Violenza io mi fo ! Se tu potessi 
Vedermi il cor... Sento morirmi j avvampo 
ÌY insoffribil desio 5 vorrei mirarti... 

Vorrei di già... (Non so frenarmi.) Ah partH. 
Ci. Parto j non ti sdegnar. . 

' . " ; • Sì , madre mia , da te 
,** Gli affetti a modera* 

, Quest’ alma impara. 

Gran culpa alfin non è y 
.Se mal frenar si può 
Un figlio die perde f 
Un figlio che trovò 
Madre si cara. (2) 

SCENA. XI. 

UKnVkUBy poi A.RPA,LiCB. 

Ma. Che dolcezza fallace ’• 

Clia <oci insidiose l X poco a poco 

(1) Con tra.. 

(2) Parte. 
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Cominciava a sedurmi. Un inqiiic(o 
Senso , partendo , ci mi lasciò nell’ alma , 

Che non è lutto sdegno. Allatto priva 
JNoii sono alfin d’ umanità. Mi mosse 
Quel sembiante gentil , que’ molli accenti , 
Quella tenera età. Povera madre ! 

Se madre ha pur ; (quando saprà die il figlio 
J^acero il scn da mille colpi... Oli folle 
(. 11 ’ io son ! gli altri compiango , 

Is mi scordo di me. Mora 1’ indegno ; ' _ 

Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 
Vendicato esser dee. Son madre aneli’ Io. 

Pii ncipessa , ab perdona 
1/ impazienze mie. D* Alceo che avvenne ? 

È assoluto? è^puiiìto ? ò giusto? è reo? 

A/a. Deh per. pietà non mi parlar d’Alcc». |s . 

/ Quel nome se ascolto , \ '^‘4 

Mi palpita il core ; . 

Se penso a quel volto ^ 

Mi" senta gelar. ..«C 

Non so ricordarmi ^ 

Di quel traditore , 

Nè senza sdegnarmi, 

Nè senza tremar. (1) 

SCENA XII. 




ARFALtCE. 

Ab chi saprebbakinai 

D’A loco darmi novella ! lo non ho pace 


(1) Parte» 


fJO ' C I R o 

i-'e il sHio cleslin non so. Ma lauto «ilaiTno 
Tro;^po i doveri eccede 

ÌV un graio cor. Che ? D’ un pastore amante 
AT|j^)alicc sarebbe ! Eterni Dei , 

Da tal villa mi difendete, lo dunque, 

(ìcnnc di tanti eroi... INo ^ no ^ rammcitto 
9iiel che debbo a me stessa. E pur quel volto 
j\Ji sta sempre su gli occhi. Ah chi mi toglie , 
(]lii , la mia pace antica l • 

i'i .amore ? Io noi distinguo J alcun roel dica. 
So che presto ognun s’ avvede 
In qual petto annidi amore ; 

So che tardi ognor lo vede 
, - Chi ricetto in sen gli dà. 

Son d’ amor si T arti iiifulc , - 

Che ben «pesso altrui det ide '■ 

Che già porta in mezzo al cOrc 
La ferita , e non lo sa. 
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SCENA PRIMA 
Montuosa. 

mandane e MITRIDATE. 


Ma. Lo veggo , Mitridate j an vivo esempio 
Tu sei di fedeilà. Non istancarti 
L’ istoria a raccontarmi : a prò di Ciro 
Io so già quanto oprasti ; , 

E Camhise Io sa. Pensiamo entrambi , . , 

Le tue cure a premiar. (Perfido !) È ver*.» . 

Che del merito tuo Sempre minore ^ 

La mercede sai'à j pur quel che feci 
Sembrerà , lo vedrai , , , - 

Poco a Mandane 5 a Milridal^assaì. . .1 

Mi. Questo tanto parlarmi , 1.^ 

i)i premio c di mercè ti^>ppo in'ofiendc» 

Che? Mandane mi crede * ' ’ 

WcrccDario.tosì ? S’ inganna. Io fui , , . 

Già premiato abbastarrza ' 

^Compiendo il dover mio. Le rozze, spoglie 
Non frasformano un' alma. In me ^ lo sai ^ 

L' esser pastore è scelta , 

Non è sventura, lo volontario elessi ^ .. 

Questa sempUce vita j e. forse appunto . 

Per serbarmi qùal sono y e qual mi ci^i 


e 


2 


6'2 . f ’ " ® 

Per mai non divenu’. ' i „ 

(Numi, a quid seguo 

Può simular 1’ mdegau • ) 

Un lai pensiero 

Tanto ollraggio mi fa... ^ 

t Perdona j « vero. 

Il desio d’ esser grata 

Mi irasporlò. Dovea pensar che il solo 

Premio delP alme grandi 
Son P opre lor. Chi giunse, 

E tu ben vi giungesti , al grado estremo . 

B’ iin eroica virtù , tutto ritrova , 
l'utlo dcntio'di se^: pieno si sente 
D’ iiu sincero piacer , d’ una sicura 

. Tranquillili» che rappresenta in pal le 

1.0 stalo 'degli Dei.'Dl , tu lo prov. , 

Non è cosi? 

Mi. Sì ; nè di questa m vece 

Torre! di mille imperi... > 

Ma. Anima vile . 

Traditor l scellerato ! 

lo , Principessa , 

Ma. Sì. Credevi , o stolto , . . . _ 

Le lue frodi occaUar ? Speravi^ ■ 

‘ Che in vece del mio figlio il tue dovesti 
Suingermi al scn ? No , perfido , io non sene 
Tanto in odio agli Dei- Ciro ho pei dui , 

Ma so perche j so chi V uccise ; e voglio 

E posso vendicarmi. ‘ 

^ jlfi. - ha quale inganno , 

In qual miiero orroft.. 
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jift. Taci J m' ascolta y 

K comincia a trainar. Sappi che io questo 
Monrjcnto , in cui ti parlo , 

Strf spirando il tuo figlio. 

3/, . Ah - come ? 

Ma. '■ ^ Edio, 

Scolimi traditore j io fui che V empio 
A trovar chi l’ uccida’ 
lugaonato mandai. 

Mi. Tu stessa. 

Ma. Aita 

Vedi je può spellar *, sollngo è il loco , 

Chi r attende è Cambise. ^ 

Mi. Ah che facesti , 

Sconsigliata Mandane ! Ah corri , ah dimmi 
Qual luogo almeno. : ì' 

Ma. Oh questo no*; potresti 

Forse giungere in tempo. Il loco ancora 
Saprai , ma non si presto. ' . 

.Mi. Ah Principessa , ■ 

Pietà di te \ Quel che tu credi Alceo , 

È il tuo Ciro , è il tuo figlio. 

Ma. Eh questa volta 

Non sperar eh’ io ti creda. 

Mi. Il »uol m’ ingWolta , 

Ua fulmine m’ opprima , 

Se mentii , se mentisco. 

Ma. ' Empia favella , 

famigliare a’ malvagi. ' • 

Mi. Odimi j io voglio • - 

Qui fi a* laeoi tmtav : tu corri intanto - i 
La tragedia a impedir : sé fOt T ingaBnpV- 
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Torna allora a punirmi ^ 

Squaruiuinl allora il scn> 

Jfj. Scaltra è 1 ’ offerta ; 

Ma non ti giova : in quest’ angustia il colpa 
Ti basta differir. Sai eh’ io non posso 
D’ alcun fidarmi j e ti prometti intanto 
Il soccorso del Re. -- 
Mi> Che far degg’ io , 

Santi Numi del ciel ? Povero Prence ! 
Infelici mie cure ! lo mi protesto 
Di bel nuovo , o Mandane : il finto Aleco 
È Ciro , è il figlio tuo : salvalo , corri ; , 

Credimi per pietà. Se non mi credi , 
Diventi 7 o Principessa , 

L’ orror , l’ odio del mondo e di te stessa. 
Ma. Fremi pure a tua voglia ; 

Non m’ inganni però. 

Mi. Ma questo 7 oh Dio ! 

Questo canuto crine 
Merta si poca fe ? Vaglion sì poco 
Le lagrime eh’ io spargo ? . 

Ma. In quelle appunto 

Conosco il padre. In (ale stato aneli' io 7" 
Barbaro son per te. Provalo : impara 
. Che sia perdere un figlio. 

Mi> " (Oh nostra folle,7 

Misera umanilh ! Come trionfa >■ 

Delle miserie sue !) Farla 7 Mandane \ 

Ciro dov' è ? Vorrai parlar 7 ma quando. 
Tardi sarà. ' , 

Ma* . .rVa, traditor j eh’, io dica 
Di più 7 Qoq aspettar. • 
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'JUfl. Soglio- son desto’. 

Dove corro ? che fo ? che giorno è. questo ? 
Dimmi ) cruJcl , dov' è : 

Ah non tacer coi>ì. 

Barbaro ciel , perchè 
c! Insino a questo di 
Serbarmi in vita ? 

Corrasi. A E dove? Oh Dei 1 
Chi guida i passi mici ? 

Chi ahnen , chi per mercè 
' La via m’ addita ? (1) 

SCENA 11. 

MARDARB, pOÌ ARPAGO. 

Sia. A quale eccesso arriva ■ - 

L' arte di simular ! Prestatisi il nome 
Oggi fra lor gli afl'etli j onde i sinceri 
Impeti di natura . ->■ 

Chi nasconder non sa , gli applica almeno 
A straniera cagion. Pietà d’ amico , 

Zelo di servo il suo paterno affanno 
Volea costui che mi paresse j e quasi 
Mi pose in dubbio. Ah ' la sventura mia 
Dubbia* non è. Qual più sicura prova 
*Ghe d’Arpago il silenzio? I n tale amico ^ 
Che il suo pcidè per il mio figlio : a cui 
Noto è il mio duol j della cui le non posso 
Dubitar senza colpa , a che m’ avrebbe 

Parte» 


I 


fì6 CIBO ' 

Taciulo il ver? Ko, Alili idate infido, 

Con le menzogne lue della vendella 
Non mi turbi il piacer. Così tornasse 
Carabisc ad avverlirini * 

Cbe Alceo spirò. 

4yf,. Kè qui lo veggo. Ab dove , <1 ) 

Dove mai si nasconde ? 
ila. Arpago amalo , 

Cbe cerebi ? 

/tifi. , Alceo. Se noi ritrovo, io perdo 
Ij’ ogni mia cura il frullo. 

Alno non brami ? 

Non agitarti ^ io so doy’ è- 
y,.,,. Respiro : 

Lode agli Od,. Deb me l'.«ddila -, è tempo 
Cdic al popolo si mostri. Altro non manca 
Clic pre.scntailo. j.... 

. ' Ob generoso amico , 

Veggo il luo zcl. Con pubblica \endclla . 
T’alfanni a sodilisfarnii ; io li son gjal* • 

Ma, giungi lardi d veixiicaiiui.io stessa . ^ 

Già pensaL ... 

J,f,v , Contro chi ? , ‘ , 

i/.r. Conno r. infame 

Lictisor iiiel.iulut Giro. . . 

y4rp. , Intemii Alceo ? 

À/a.Si. 

u4>-p. Guardali , Mandane , 

Ui non tentar nulla a 'SUo danno; -Meea. 

K il figlio tuo. . . . 

(1) FreUoloso. 
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//<r. Che !' 

jérp. Tel ccl.'iì/, tornendo. 

Clic i materni trasporti il gran segreto 
Potessero tradir. 

Ala. Come ! Ed c vero... 

^ 11 ). Non duliiiar. Tu sai 

Se ingannarti poss’ io. Ciro è in Alceo j 
L’ educò Mitridate ; io gliel recni ; 

1/ ucciso è un imj»ostor. Serena il \olto , 

La tua doglia è fìiiila. ' 

Ma. Santi Numi del cici , soccorso , aita ! (1)] 
Arp. Dove ? Ascoha... 

Ma. ^ All corriam... Sou morta : io sento 
Stringermi il cor. (2) 

' At'p. Tu scolorisci in volto'. 

Sudi ! tremi ! vacilli ! 

Ma. - Arpago .. All vanne j 

Vola di Trivia al fonte ; il figlio niio 
Salva , difendi : ci forse spira adesso. 

Arp. Come ! 

. Al) va, che Pucclde il padre islesso I 
Arp. Possenti Numi ! (3) 


(I) Vuol partire. 

(J) appagfr/a ad un li anco poi siede. 

(5) Palle in /retta. _ 


I 


4 


/ * 


6S 
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SCENA VII. 




M.ilfDiNE. 

Oh tiie infelice oli U’oppo 
Verace Mtlriilale ! Avessi , oh Dio, 

Credulo a’ delti tuoi ’• Potessi almciia 
Liisiiigarnii un nioineulo. E come? A» troppo 
Sdegnato era Cambise : 

IVoppo tempo è già scorso \ e troppo nero 
È il tenor del mio fato. Ebbi il «yiio figlio, ^ 
Stupida ! innanzi agli occhi j udii da lui ^ 
/ Cliiauiarmi madre ; i violenti intesi 

.Moti del sangue j e noi conobbi , e volli 
Ostinarmi a mio danno’. Ancor lo sento 
Parlar 5 lo veggo ancor. Povero figlio • 

Non voleva lasciarmi : il suo destino 
Parca che prevedesse. Ed io tiranna... 

-Ed io... Che oVror! che crudeltà. Non posso (1) 
• Tollerar più me stessa. 11 mondo , il ciclo 
Sento che mi detesta : odo il consorte 
Che a rinfacciar mi viene ^ 
li parricidio suo : veggo di Ciro 
L’ ombra squallida c mesta 
Che stillante di sangue... Ah dove fiiggo . 

Dove m'ascondo? Un precipizio , un ferro, 
Un fulmine dov' è? Mora , perisca 
Questa barbara madre ; e non si tr(^' 

Chi le ceneri sue... Ma... Come... E dunque 


( 1 ) S' «?*«. 
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Per^uln ogni speranza ? E non potrebbe 
Giungere Arpago in tempo ? Àn sì ^ clcniculi 
Numi del cicì , pietosi Nuìni , al figlio:. 
Perdonale i miei falli. È questo nome 
. Forse la colpa sua ; colpa eh’ ci trasse 
DalFe viscere mie. No^ voi non siete 
Tanto crudeli, lo la giustizia vostra 
Dubitandone offendo. È vivo il figlio : 

Corrasi ad abbracciarlo. •« Ah falle ! lo vado 
- A perder questo ancora 

Languido di speranza ultimo raggio. 

Andiamo chi sa... Ma quello 
' Che a me corre affannato ’ , 

Non è Canibise ì Ahimè ! son morta. È fatte 
orrido colpo : ha nella destra ancora 
^ Nudo P acciar... Chi mi soccorre? Ah stilla 
Ancor del vivo sangue.*.. Ah fuggi... ah parli... 


SCENA IV. 

cAMBisB con ispa^ nuda nella destra 
stillante di ''sangue, e detta» ^ 

• . ^ *\ 
Ca. Vedi del mio furòn.. 

Ma. Fuggi ; quel sangue 

Togli al materno ciglio. ^ 

Ca. (j^esto sangue che redi... . * ^ 

'Ma» Oh sangue... oh figlio... (1) 

Ca. Sposa ? Mandane ? Oh me perduto Ascolta , 
Principessla y idol mio. Non ode. Ha chiuse 


^1) Svenendo. 

Tom, XXir. 

>» 



^0 , ' ’ ’c 'i * o ' ‘ ‘ : 

l.e languide papille', e aUenia appen» 

Qualche lento respiro. Alnrien Sapessi 
fuM«e apU'usali’uflìzi . -•••' 

Quell’ alma ricbiamar. 

■ - , \ a' . * 

^ SCENA'V.’’'- 

' 'CAMBTS* ,'MiWDSWB « Ciao. ì 

■ i 

Oi, ' Dove la madre , (1) i » 

Dove mai troverò? Di Trivta al fonte 
Fin or Fattesi , e mai non venner (2) 

Ca- . ' ‘ All’ onda 

CorrUiB del tricin rio. Ma sola intanto • 

Qui lisciarla oosì..* Se alcun vedessi..'. • 
àh l^astor... Senti. (3) ' • ' ' ' ' 

'Ci.- . — Qoai-grida? (4) - 

Ca. ; (ObNumi,! 

Non è del figlio nato - • r-- - - 
L’ oqiicida costui ?) - ' , ' 

Ci. \ ( StoMe? non, veggo .• • , 

La madre mia coli ?)— - - ^ 

Ca. > Chi sei ? ' 

Ci. , .. -.‘Glie «wenne ? ‘ 

Ca. Noti t’ inoltpBf V dimmi il tuo nome. 

Ci. - ' 'Eli lascia... 

Ca. Dì , non ti chiami A^ceo? 

: ' (1)‘iS«*ea veder gli hliri. , ’ 

(2) Cercknda }ier ia scena. 

.(3) Vedendo Ciro. 

(4) Rivolgendosi.^ 

- ) \ - ' 

t 


Digitized by Coogle 


hXTO'TE»z.o .71 

Ci. ' (Questo ioiportuDo 

A gran pena soppoi'k).) , ^ . 

Si j Alceo mi chiamo. • ' , 

Ca- All traditor ! sci morto. (1) 

Ci. Cotne ! Non appressarti eh' io immergo 
, Questo dardo nel cor. (2) 

Cu. . * Pai furor mio 

Nè tutto il dd potrà salvarti. 

Ma. Oh Dio ! (3) 

Ca. Ah sposa , opri le luci , aprile ^-c vedi < 

Per man del fnb Gambise- \ , 

La bramata vendetta. . - 

Ci.' ' • s Odimi ) oh Dei ! 

E Garnhi^ tu sei-? 

CVi. - Si j scellerato, - - - 

Son io ; sappilo e morì. (4) -• .* 

Ci.' ^ — - Ah Diwlre amate 

Ferma j già sono inerme^ A c^poeffrèna t 
Riconosoitiri'prinlo e poi mi svena. 

Afa. Perchè ritorno io vita ? 

/ Ca. (Il so , m' inganna j 

E pur m’ intenerisce.) 

Àf».- ■ Eterni Drì-l <— 

Non è quegli il mio Ciro ? Qve son mai f , 
'Fra P ombre o fra’ viventi ? ► ■ -- -- - 

. (lo dunque, di folle! 

(1) la atto dì^ ferirò* . — ‘ 

(2) In atto di difesa* ' 

(3) Comincia a risentirsi, 

(4) Ih otta di ferire. • 

(5) Getta U dardo, — - v' 


■ 5 * *'V 


Digilized by Google 


72 ,, c T * o 

Credo * que' delti iufidi ?) 

No y cadi... (1) - 

Ma. Ah sposo! ah che il tuo figlio uccidi! (2) 
Xki. Uccido il figlio ! (3)^ 

Ma^ * ' ■ Oh caro figlio ! oh cara (4) 

Parte dell’ alma mia ! 

Ca. Stelle ! O deliro , 

O delira Mandane. E questi è Ciro ? 

Ma. Sì. Chi mai lo difese 

Dal paterno furor ? Qual sangue mai 
Il tuo ferro macchiò ? Di Trivia al fónte 
Tu P attendevi pur ? ^ ^ 

Ca. • - No , non vi giunsi ; ' - 

-Che partendo da te , per via m’ avventìi 
Ne’ reali custodi. Essi di nuovo 
. Mi volean prigionier ; di loro alcuni 
,'Io trafissi e fuggii j perciò con questo 
Fenro, tinto di sangue... 

Ma. Intendo il resto. 

0 • 

SCENA VE 

I I • ^ * 

ASTIA.GK in disparte con seguito^ e detti, 

As. (Qui Cambise 1 e disciolto ! ) ' \ 

Ca. Ma Ciro non mori ? (5) 

0) In atto di ferire, 

(2) S' alia. 

(5) Pesta immobile. '' 

{A)^hbracci(mdolo. ■ ’ . ^ 

(5) A Mandane. 
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Jtfa. . , ’ ^ No. 

jìs. (CieTj che ascollo!) 

Ma> N’ ebber cura gli Dei. ' 

Ca. ' •■' Spiegali , o sposa. 

Ma, Odi. 

j4s.. (Senliam;) 

Ma., Quel finto 

' , Ciro che Cadde estinto... 

Ci. Il Re s^ appressa. 

Ca. Ecco un nuovo periglio. 

Ma. ^ ■ Ecco le nòstre 

Contentezze impedite. 
j4s. Seguite pur , seguite ; io non disturbo. 

Le gioie altrui ; ma che ne venga a parte 
Farmi ragion. Via , chi di voi mi dice 
l)eir istoria felice 

L’ ordin quàl sia ? Chi liberò costui ? ft) 

CJii Ciro conservò ? dove s’ asconde ? 

'a. (Ahimè 1) 

M. Nessun risponde? Anche la figlia 

M’ invidia un tal contento ! Olà , s’ annodi 
Ad un tronco Cambise... 

Ma. Ah no. . 

,^s. Lode a^H Dei , ' . • > 

A parlar cominciasti. v/ ’ . 


« 4 

( 1 ) Acetnnanth Cambise. 
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SCENA VII. 

’ * ^ 
t ' 

ARPASo in disparte detti. 

éirp. Ecco il liranno t • 

-P«r trarlo al tempio il cerco appanlo. 

As. Or (Jiiptni: (1)| 

Qtial è Ciro , e dov’ è? Nulla tacermi , 

O sotto agli occhi taoi segoo a più strali^ ^ 

' Cadrà Cambile... 

Arp. (Ei sa che Ciro è in vita 

Dunque , ma non eh** è Alceo.) 

Ma. , Barbare.&lelle ! 

Ca. Empio destino ! 

Ci, " (E tacito in disparté , - 

, -Sto del padre al periglio !) 

Arjj. ' ■ (Arpago^ all’ arte.) 

As. Nè parli ancor ? Dunque il tuo sposo e«tiut»j 
Brami veder? T’appagherò. Custodi..? 

Afa. Ferma... •> i . • _ . 

Ci. Senti... • _ ^ *■ 

Ma. Io già parlo. . - , . 

Ci. ' Il falso Cii-o.j. . _ 

Afa. Il mio erro smarrito... , 

Arp. Astiage « ah sei Irrito : ah corri : oppriini 
Il tumulto ribelle , ' ^ 

Che si destò. La tua presenza è il solo 
Necessario riparo. 

As. Ahimè 1 che avvenne ? 

(1j A Mandane. .r' ' 
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y^r//> Confusamente il so. S’alfrelta a gara 
Verso il tempio ciascun. Colà si dice 
Che Ciro sia. Tutti a vederlo , tutti 
' Vanno a giurargli fede j e il volgo insano 
(irida a voce sonora. 

Giro è il Re*7 Ciro viva j Astiagejhora. 
j£«. Ah traditori , ecco il segreto : oatrainbi 
Con .questo acciar... (1 ) ' 
y^r/f, . Mio Re 5 che .fai? Se Ciro 

fc ver che viva ) in tuo poter conserva 
La madre e il genitor : con questi pegni,, ... 
Lo faremo tremar. r ' 

(2) Si ; custodite ^ 

Dunque ia coppia rea , sol perchè sia 
' La' mia difesa q la vemlella mia, 

Perfidi , non godete 

Se altrove il passo airretto : 

A trapassarvi il petto , 






Perfidi , tornerò, 

Cadrò y se vuole il fato y 
Cadrò trafitto in seoo j* 
Ma invendicato almeno y 
Ma solo non cadrò. {5) 






z' •- 


(1) In atto di snudar la spada^ tninueciuti’ 

do Camhise e Mandane . . ■ . - ‘ 

(2) Dopo aver pensato, . 

(3) Parte, ' i - • » 


V, 
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- SCÈNA 'Vili. - - ' ... 

CTllO j MANDANE , CAMBTSE ) A^ACO.- 
e guardie. '' • .. 

Arp. Parti: l’empio è nel laccio. Ei corre al tempio^ 
E là trarlo io volea. Guerrieri , amici , 

Finger più non bisogna ; arfdiam. Qui resti .. 
Ciro intanto e Mandane. È fu , Cambise , 

- SoHce Ì4 o n » I -arrgm. 

Cflt. ' Odi: e ih Akreo - 

Com’ esser può cHe Ciro... 

•drp. Oh Dio ! (2) li* basti 

Saper' eh’ è il figlio tuo- Tutto.il successo , ' 
Ti spiegherò j ma non è tèmpo àdessò.^ (3) 

r. 

• SCENA IX. . « 


CIRO^ MANPANK « CAMBTSjB. > 
: • -_ * ■' • ; 
Ca. Addio. (4) ^ 

Ci, Padre! - ’ ’ ... 

Consorte ! 

C>- E ci abbandoni 

Così con un addio ? 

Ca. ‘ Nulla ri dico ) - 

- (1) Vuol partire, :• 

(2) Con ynpazienza, . 

(~ì) Parte, 

(4) A Mandane e a Ciro. 
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PpTchè troppo direi 5 nè questp è il loco. 

So ben tacer ^ ma non saprei dir ràco. 
Dammi , o sposa?^ un solo amplesso ; 
Danami , 0 figlio , un bacio solo. 

Ab non più : da voi m’ involo } 

Ab lasciatemi partir. 

Sento giè che son men forte j ' , 

Sento gik fra’ dólci afl'etti 
E di padre e di consorte 
Tutta l’alma intenerir. (1) j ; 

SCEKA X.; V 


MAEdJtNK a CUO. ’ . 

: — r-;".. ■ 

Ma. Ciro -, attendimi ; ialeroox. ' * .-v 

Qualche nuova sventura j il mio consorte 
Voglio* seguir.^ Te d^Arpago l’ avviso 
'Ritrovi in questo loco. . • * 5 _ 

Ci- • Or che paventi 2 < 

3'Ja. Figlio mio ) noi so dir*: tremo , per use 
< Avvezzata a tremar. Sempre .vicino » 
Qualclte insulto mi par del .mio Astino.' 

— Benché^ i' auge], s’ asconda 
^ Dal serpe in&idiator f 

. Trema fra 1’ ombre aocor : 

■ Del nido amico j 


( 1 ) Pnrt0\ 
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, ,.,Che il muover d* ogni fronda y 
. Ì>' ogni -aura il susurrar •• -, 

11 sibilo gli ,par , 

. jDeì suo nemico. (1 ) ' ^ 

i * • s 

SCENA XI. 

CIAO} poi a'KPÀLICB. 

I ' \ 

C/. All iramonli una volta 

Questo torbido giorno f e sia più chiaro, 

L* altro almen che verri. 

Mio caro Alceo ) 

Tu salvo ! Oh me felice ! Ah vieoi a parie 
De’ pubblici contenti. U nostro Ciro 
Vive 5 si ritrovò. Quel che uccidesti y 
Era ùo vile impostor. 

Ci. ^ SKrOotJ'ie il sai ? 

j4r. Certo il fatto esser dee ; queste campagne 
Non risuonan che Ciro. Oh se vedessi 
In qual teneri eccelsi u*. ijv, 

D' insolito piacer, proroipipe ogni ■alme • 

Chi batte palma a palma ' 

Chi sparge fior y chi té ne. adorna j liNtiaa* 
Chi ringrazia piangendo. AÌtri il compagne 
' ^orre a -sveller dell’ opra j. altri l’amico 
Va dal sonno a destar; -iliman l'^atro 
Qui nel solco imperfetto } ivi 1’ armento 
Resta senza pastor. Le madri ascolti >' 

Di gioia insane ) a’ pargoletti ignari 


(i) Parte» 
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Nan w di Ciro i cAsi. 1 tardi vecchi 
Vedi ad onta' degli anni ^ 

Se stessi invigorir* Sino i fanciulli , . 

I fanciulli innocenti 

Non san perchè ) ma sul comune esempio 
V»n festivi esclamando : al tempio j al lamjuo. 
Ct. E tu , Ciro vedesti-? 

^r. Ancor noi vidi., 

Corriam... ^ 

'Ci.’ * Ferma , il vedrai. 

Pria d’ ognun ^ tei prometto. , • 

Jr. « E Ciro..v 

Ci. ' ■ , • Ah ingrata, 

Tu non pensi che a Ciro : il tuo pastore 
Già del tutto obbliasti. E pur sperai... 
jir. -Non tormentarmi Alceo. Se ùfk sapessi 
Come sta questo cor... ' 

Ci. . Siegui. ■ ^ ' 

^r. Nè vuoi . 

Lasciafmi in ? • 

Ci. Àh tu non m’ ami* • ' 

Jr. Almeno 


' ' Vegao che non dovrei : ma... ' 

Ci. ' Che ? . • 

jér. * - ^ 

Debil ritegno il naturale origlio, • 

Parlar di té non voglio , e fra le labbra ^ 
Ho sempre il nonje luO :;?t^idal pensiero : 
Cancellar quel sembiante , e iq ogpi oggetto 
Col fiensier, lo dipingo*. Agghiaccio ìì» seno ,'_ 
Se io^ periglio ti miro : avvainpo in volto » • 

Se ftoiuìnsr^U seoto- Ove Doo S 


\ 


/ 


fto . " C~l‘* Q. 

Tutto m’ nrinoia e mi rincresce ; e" killO'- * 
Quel che un tempo bramava^, or più non bramo. 
Dimmi : tu^ che ne credi ? Amo o non amo ? 
C(. Sij mio ben^.si} mia speme... 

' ' - SCENA XII. 

MiTBiDATB co« guardie e detti* 

A//- 'Al tempio, al tempio, 

Mio Principe, mio Re, Questi guerriéti 
Arpago invia- per tua custodia. Ah vieni 
• A consolar le impazienze altrui. 

(Con chi parla Gòsiui?) 

Ci. Dunque è palese 

Di già la sorte mia ? 

A/ir. Nessuno ignoré,’ " ■ 

Signor, che tu sei Ciro. Arpago il disse : 
Indubitate ^rove 

A’ popoli ne diè ; sparger le fece • 

Per cento bocche in mille luoghi j e tulli 
' VogKon giurarli fe. 

^r. Scherza, o da senno 

Mitridate parlò? 

Ci. • Ciro son io. 

Non bramasti vederlo ? Eccolo. ■- • ' 
j4r» * * * .» ' Oh Dio ! 

Ci. Sospiri i lo non ti piaedq 

PaStor, nè Re ? • * . ■ ^ : 

jir. -Nè tanto umil, nè tanto 

Soblime io ti volea : ch'arda al mio foco, 

Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco* . 
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Ci‘ Mal mi conosci. Arpalice fìt> ora 

Me amò) non la mia sorte j ed io non amo 
La sua sorte) ma lei. La vita e il trono 
Arpago diemmi ; e se ad offrirti entrambi , 

11 genio mi consiglia) ' 

Quel che il padre mi diè) rendo alla iiglia. 

Oh che dolce esser gratO) ove s^ accordi 
11 debito e PamorC) 

La ragione) il desiO) la mente e il core! 
y4r. Dunque... . 

Mi. Ah CirO) t’affretla. 

Ci. Andiam. Mia vilt) 

Mia sposa) addio. 

j4r. j cambi il regno. 

Ci. ^co la destra mia: prendila in pegno. 

NO) non vedrete mai 

Cambiar gli affetti miei) 

■Bei lumi) onde imparai ^ 
A sospirar d'amer. ✓-> 

Quel cor che vi donai) 

,Più chieder non potrei j 
Nè chieder lo vorrei) 

Se lo potessi ancor. (1) 


SCENA XIII. 




ARPALICE. 


Io soh fuor di me stessa. A un vii pastore) 
Cieca d^amoP) mi scopro amante } e sposa 

(1) Part€, . 
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MI rilvovo d'ùn Re ! Gl»'isle»si -«ffctli 
Insuperbir mi fanno, onde poc’anzi 
Ariossìrim dovea ! Cerio quesf alnoa - - 

Ei'a presaga, e travedca nel volto 
Del fimo Alceo... Che HavederJ.Cbe giova' 
Cercar prelOsti all’ imprudenza ? Ad altri v 
Favelliamo così j ma più sincèri - 
Ragioniamo fra noi. Diclara piultosto, ‘ 
Càie d’ anioi non f’ intende 
Chi prudenza ed amore unir prmende 
Chi a ritrovare aspira 

Prudenza in core amante, 

Domandi a chi delira 
’ Quel senno che poidè. 

Chi riscaldar si aeniec; ^ 

A’ rai d’un bel sembiante, 

O più non è prudente, 

O amante ancor non è* (l) 


^ 1 


r . 


■'iffi .wl"* 






^iìaU JOr , 

-a- ' A #' *■•0% 


/ , 


4 / 




< 

fl 


(1) Pst/fe. 


Digitized by Google 


SCENA ULTIMA 




Jspetlo esteriore di màgnijico Tempio ‘de- 
dicato a tìiana^ fabbricato sull* eminenza <T un 
colle. ' ‘ • 

KsxiKoe colla spada alia manp^ poi camiisEi 
indi arpa«o, tiascuno con seguito : al/ìne tutti 
rtin dopò laltro. 

» 

Coro. 

Le lue selve in abbandono 

Lascia, o Ciro, e vieni al'troiio; 

\ leni al trono, ,o nostro amor. 
jÌs. AK rubelH ! ah 'spergiuri ! ov’è la fede 

Dovuta al vostro Re ? Nessun m'ascolta ? • 

M’ abbandona 'biascun ? No, non Sat'anno - 
-, 'Tulli altrove sì rei. (t) 

' Ferma, tiranno. (2) 

y^s. Ah tradiiòr ! (3) . , • 

. Voi custodite il passo; (4) 

E tu ragion mi rendi... (5) . . • 

.ds. Arpago, ah vieni ; il ltìo signorilifendi.- , - 
.drp. Circondatelo, amici. (6) Alfi» pur sei^ 

(1) partire. ' ■ 

(2) Arrestandolo. . 

(3) In atto di difesa. . ^ ■ 

(4) Al suo seguito. " ■ • 

(ò) Ad Astiage. 

(ti) DaW altro lato' con seguaci. 
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Empio, ne’ lacci mìei. 

As> *. ancora ! 

Arp. solo, 

Barbaro, io sol l’ uccido-; a queslo pasato, 
, Sappilo, 'io ti riduco., 

' As. ' E tanta fede? 

E tanto zelo ? . 


Arp^ A chi svenasti un figlio 

Non dovevi fidarti. I torti obblia 
L’offeusor, non l’ offeso, 

As. Ab indegno ! 

Arp. E questa 

La pena tua. 

Ca. La mia vendetta è questa. 


,/^rp. Cadi. (1 ) , . , 

Ca. Mori, dnidel. (2) 

Ci. Ferma. (5) 

Ma. , T’arresta. (4) 

^r. (Che avvenne?) 

Mi.' ' (Che sarà?) 

Ma. Rifletti, e sposo... 


Ci. Àrpago, pensa... 

Co. E «n. barbaro. (5) 

Ma. ' ' È . mio padic. 

Arp. È un tiram». (6). 


(1) In atto di ferire. 

(2) Come sopra. 

(3) Trattenendo Arpago. 

(4) Trattenendo Cambise. 

(5) A Mandane, 

(6) A Ciro, 
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ATTO TERZO 


È il tuo Re. _ 



Punirlo io voglio. 


Arp» Vendicarmi desio, 
^a. Non fia ver. 


Ci. 

As. 


Non sperarlo. 


Ove son io ! 


Arp. Popoli) ardir : Pesempio mio seguite ; 

Si opprima .Poppressor. 

Ci. Popoli) udite. 

Qual impelo ribellc) 

Qual furor vi trasporta? Ove s’intese 

Che divenga il vassallo 

Giudice del suo Re? Giudizio indegno) 

la cui molto del xeo 

Il giudice è peggiore. Odiate in lui 

Un parricidio) e l’imitate. Ei forse 

Tentollo sol j voi l’eseguite. Un drittO) 

Che avea sul sangue miO) 

Forse Astiage abusò ) voi quel che han solo 
Gli Dei sopra ì Regnanti) 

Pretendete usurpar. M’ offrite un tronO) 
Calpestandone prima 
La maestà. Questo è P amor ? son questi 
Gli auspizi del mio regno? Ah ritornate) 
Ritornale innocenti. A terra) a terra 
L’armi sediziose. Io vi prometto 
Placato il vostro Re. Foste sedotti) 

Lo soj vi Spiace; a mille segni espressi 
Già intendo il vostro cor; già in ogni destra 
Veggo Paste tremar; leggo il sincero 
Pentimento del fallo iu ogni frooté : 


Tom. XXir, 


6 


ac * c*i R o .. 

Perdonalo, signor. (1 ) Per Locca naia ' 
Piangendo ognun lei chiede ; ognun ti |[iura • - 
Eterna fe. Se a cancellar l’orrore - '»■- 

D'attentato sì rio •' 


V’ è bisogno di sangue, cccotrii mio. (2) 
yts. Oh prodigio 1 

Oh stupore ! 
ylrp. Oh virtù che disarma il mio "furore! (5)' 

■ 'yìs. Figlio mio, caro figlio. 

Sorgi, vieni al miò sen. /Cosi punisci " " 
Generoso i torti tuoi e l’odio mio? ; 

Ed io, misero, ed io 
D’ un’anima sì grande 

Tentai fraudar la terrai. Ah vegga il mondo- 
Il mio rimorso almeno. Eccovi in Ciro, 
Medi, il Re vostro. A lui 
Cedo il serto reai : rendigli, o figlio. 

Lo splendor ph’ io gli tolsi. 1 miei deliri • ' 
Non imitar. Quel che fec’io, t’ inseghi 
Quel che far non dovrai. De’ Numi amici ^ 
Al favor corrispondi; 

E il mio rossor nelle tue glorie ascondi- 




.-'Trr’w ’^^Tìr=7; . 
.a A. -■ 







’Àstiage. ’ ; ' ; 

(2) Iftginocchiandosi. 

(3) Arpago getta la spada^ e tutti i eongiu~ 
rati le armi. 
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ATTO TERZO 
Cbro. 

Le"tue selve io abbandono 

Lascia, o Ciro, e vieni al trono : ' 
Vieni al trono, o nostro amor. ^ 
Cambia’in soglio il rozzo ovile. 

In reai la verga umile j 
Parai legge ad altro gregge, • 
Anche Re sarai pastor. 


C/ 



J 


LICENZA 


Della Mente ina^rlal provvida cura . > 
È il na)al degli eroi. Prendono il nooM - 
1 secoli da questi. Ognun di loro 
Un tratto ne rischiara j e veggon poi . 

Al favor di quel lume 
1 posteri remoti 

Gli altri eventi confusi e i casi ignoti. 

Tal, fra gli astri, i più chiari 
Segna l’occhio sagace j e poi, fidéto 
Alla scorta sicura. 

Gli ampi spazi dei elei scorre e misura. 
Superbe etk passate^ 

1 vostri or non vantate 
Natali illustri ; ha più ragion la nostra 
D’insuperbir, se i pregi suoi ravvisa : 
L’astro che lei rischiara, è quel d’ Elisa. 
Astro felice, ah splendi . 

Sempre benigno a noi : 

Renaan gl’influssi tuoi 
Lieta la terra e il mar. 

Mai di si bella.slell» 

■ ■ Nube non copra i rai j 

Mai non s’ecclissi, e mai 
‘Non giunga ■ tramontar. 


" j 
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LE GRAZIE 


VENDICATE , 
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INTERLOCUTORI 


t 

* 

EUFROSINE. 

AGLAJA. ; 

TALIA. 

« 

r V 

La scena rappresenta un ameno boschet- 
to di allori) irrigato dalle acque del fonte Aci- 
daìlo nelle campagne della Beozia. 



) 


GRAZIE 


VENDICATE 


BUFiraSINE) AGLAJA C TALIA. 

Eit, ISTon sperate placarmi. È questa volta 
Troppo giusto il mio sdegno j e* voi , gerniaue , 
Segondarlo dovete. Altre compagne 
Venere si procuri ^ e men superba- * 

Forse sarà senza le Grazie lutorno. 

Esca , appressa il giorno ) esca , se vuole ) 
Dalla celeste orientai dimora ; 

Ma vada sola a prevenir 1' aurora. 

Vedrem , vedreiu se poi 
La mattutina sua tremula stella 4 ' _ 

Senza di noi scintillerà si bella. , ^ . 

j4g- Dell non turbiam gli usati ‘ 

Ordini delle sfere.* 

Ta. 11 nostro sdegnò 

Troppo ritarda il dì. 

... Già impazientì 

Son del lunga riposo 
I destrieri del sol. 

Ta. , L'alba è già desta ; 

Venere attende. 

Ad apprestarle andiamo 
Le colombe amorose , 

La marina conchìglia , il fren di rose. 
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Eu. V erTnatevi ; sentite. £ noi vogliatno ^ 
Così de- suoi deliri 

Esser sempre ministre j e del suo figlio 
Agli scherzi insolenti 

Servir sempre d’ oggetto ? Ah no , vendetta 
Facciam di tante offese antiche e nuove. 
Siamo al fine ancor noi figlie di Giove. 

Ma qual recente oltraggio 
Tanto d’ ira l’ accende ? * 

Eli. Udite 5 e poi j / 

jSe giusta è l’ ira mia , ditelo voi. - ' 

^ La tempesta improvvisa 

Che ieri iT ciel turbò , sorprese amore 
In qual parte non So. Fra i venti insani ^ 
Fra i nembi ondosi e la gelata pioggia 
Lung’ ora andò smarrito. Alfin di Cipro 
Nella reggia fuggì. Stavamo appunto ' 
Colà Venere ed io. 'Ma ^ quando ei giunse , 
Nè pur la madre istessa 
Ravvisarlo potea ; -tanto cangiato 
Da quel che ne parti , parve al ritorno. 

Gli grondavano intorno 
La faretra , 'gli strali j 
T/ arco ) le vesti , il crin y la benda e F ali. 
Piangea , tremava j e semivivo e oppresso 
Da’ singulti frequenti 
Geraea parlando , e confondea gli accenti. 
Chi non, avrebbe avuto 
. Pietà dell’ empio ? Ad incontrarlo amica 
Corro' 5 per man lo prendo j aridi rami 
T..l(i ai boschi sabei raduno ^ e in essi 
Lesto fiamme odorose y onde in lui torni 


vevi>icATB 93 , 

Lo smnirilo calor. 1 / umida fronte * 5 

- Rasciugando gli vo ; Ronda raccolta ^. ì 
A premergli m’ affanno 

Dalle vesti e dal crin 5 fra le mie mani ; rtà. 
•Le sue di gelo intiepidisco e stringo j ' .i-j 
L’ accarezzo , il consolo e lo lusingo. ' - 
Udite il premio. Ei, ristorato appena, 'O 


L^arrai domanda j e per provar se ancora 






a 

..j- 


Alte sono a ferir (perfìdo! ingrato!) 

Mi vibra un de* suoi strai al manco lato. 

Bli riparai ; ma non per questo il colpo 
Corse del tutto invano}' '• 1 

Non giunse al cor, ma mi piagò la mano. 
jig. E Venere che fece? 

T(t. Non lo punì ? 

Eu. Punirlo! Anzi temendo 

Cirio punir lo volessi. 

Fra le sue braccia in sicurtà lo mise} 

Lo baciò, ^applaudì, guardomiiii, e rise, -t j 
Troppo in vero, o germana, ^ . 
Troppo grande è il disprezzo. 

Ta. ' £ pUr convieni 

Raffrenar le giust'ii'ey . ■ ‘ . ^.1 

E soffrire e tacer. r- 

Eu. Tacer! soffrire! 

No,, no } di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar : 

ÉI vano il consigliar • 

Ch* io soffra e taccia» 

Se, quando geme e piange, / 
L'empio tremar ci fa,. . 

Ditemi che sarà ,, 

. Quando minacefa ? 


■ •». 
•’.j 


• R. 
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Ta. £ fola a loll«rài%> - - ' ' > 

^ Esser forte ti «r«di7 - , , 

'Ah che drvereo 
r Amor non è eoa noi ! 

- EU. Sì, ma non sono 

\ Sentiblli « tal segno i vostri dtraggi. 

Odi. Gli ardenti raggi 
J>el sol fuggendo un giornO) all’ombra - 
Mi ricovrai di questa 
Solitaria foresta : e pria nel fonte < 
L’arse labbi'a bagnai, 

Poi fra l’erbc mi stesi e respirai, 
li loco ombroso e solitario, il dolce 
Susurrar delle piante, il mormorio 
Del vicin fonte, i lusinghieri errori 
D'un venticel che mi scherzava in volto 
Resero poco a poco 
Così grave di sonno il ciglio mio, 

Che alfin lo chiusi in un soave obblio. 
Amor, che non lontano > - 
Furtivo m'osservò, subito corse, ' 

E d* intrecciate rose , 

Saldo laccio compose. A me s’appressa 
^ Cheto e leggier.j con replicati giri .> 
Me ne avvolge, m’ annoda 
Al tronco d'un alloro ; e fu si destro 
Che gl' inganni intrapresi 
^ Compiè, tornò a alarsi, e nulla intesi» 
Mi desto aliìn : le sonnacchiose ciglia 
Terger voglio e non posso. 

Che impedita è la man : tento, confusa 
Fra il soaao e lo spafveato, 


. é» • 


'f- 


’t«»dicatb D 5 

Sorger suolo e ritener mi sento. 

Cresce il timor : più frettolosa i lacci 
A sforzar m'afTatico ; 

E più gli stringo e più fra lor m' intrico. 

Ne ride Amor j l’oao, mi volgo e vedo * 

L* autor di si beiropra. Oh cóme allora ' 
Arsi di sdegno! E temerario e audace 
E perfido lo chiamo' : ei ride e tace. 

Ricorro a^ prieghi, acciò mi sciolga^ « cento 
Dolci nomi gli do, ma tutto è vano. 

Che più? Se non sciogliea -t * 

Ebe, che giunse a caso, ì lacci miei,. . 

Fra’ miei lacci ravvolta ancor sarei. 

JEu. E ad insulti si fieri, oltre misura 

L’ira non arde in te ? >> 

Sì, ma non dura» > 

Talof di sdegno ardente ■ 

Corro a punir l’audace ; 

Ma poi mi torna in mente ' ■ 

Ch’ egli è fanciullo ancor. ‘j ... 
£ allor placata io sono, ; I 

E son di nuovo in pace j . 

Lo scuso, gli perdono, - 
Lo compatisco allor. tA 

Ta. A paragon de’ miei 
Son lievi i vostri torli. Ogni momento 
£ a me con nuovi inganni Amor molesto. 

^ Dironne un solo : argomentate il resto. ^ 

Là dove fra le sponde 

Della bassa Amatunta il mar s’interna, *«■** 
All’ombra d’uno scoglio, * . . v- 

Che la fronte sublime - 


V*,-' 
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Incili va a vagheggiar l’onda U anquUla, 

lo con la canna e l’ amo 

1 pesci un giorno insidiava» Amore " 

Era con me ; ma su l’erboso lido ' ^ 

Stava a’ suoi scherzi intento, ed io di lui 
Niuna cura prendea. Vide il fallace 
La mia fiducia, e ne abusò. Nasconde . ^ 

Sotto un folto cespuglio ^ . . 

Di dittamo fiorito alquanti strali j ■ 

Cela ira’ fiori e l’erba in altro lato - * 

Sottilissima rete j indi improvviso 
Grida : J/iimè, son ferilo } e con le palme 
Si copre il volto, lo getto Tamo e volo ' ^ 
A chiedergli che avvenne. tVi’a/je, ei dice,*... 
Un ape mi piagò : soccorso ^ aita." 

E fra tanto piangea. Credula io sento 
Impietosirmi. Al dittamo vicino 
Per sanarlo ricorro j e mentre in fretta 
Le più giovani foglie 
Scegliendo vo, ne' fraudolenti strali 
Urto, mi pungo. 11 traditor dal pianto 
Passa subito al riso. Àltro non bramo^ ^ 
Grida, già risanai : guarda ; e m' addita 
La guancia illesa, anzi non mai ferita. 

Chi può dir l’ira mia? Per vendicarnrii 
A lui corro t ei mi fugge j in cento^ giri 
Quinci e quindi m’avvolge, e insidioso " 
Mi conduce fuggendo al laccio ascoso. 

Io, che noi so, v’inciampo e prigioniero ^ 

Mi sento il piè. Crebbe al secondo oltraggio 
In me l’ira e il rigor. Pugnai, ma i lacci 
Pur fransi alfin, pur mi disciolsi >. e cerio 
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Giunto l’avrei ;*nia iutauto 
Che a togliermi d'impaccio ' V 

Fra lo sdegno'e’l rossor lardai confusa^ 

Fuggì ridendo e ini lasciò delusa. • , 
E;t. E pur tu mi consigli . . ; 

A tacere, a soQVir ! . 

^ «• DI te non meno 

Amor detesto, lo ne abborrisco il nome, . 
Vorrei vendetta, il punirei... Ma come ! 

Io lo so, lo veggo anch’ io. 

Troppo insulta e Uxippo offende; 

Non na fede^ non intende 
Nè rispetto, nè pietà : 

Ma comune è il fato mio ; .v 

Ma ciascun lo soffre e teme ; . , 

E il soffrir con tanti insieme 
Non mi par che sia viltà. . . J 

Eu. L’oggetto de’ miei sdegni, ; 

Germana, Amor non è. D’un tal rivale 
Rossore avrei ; ma le follie del figlio . 
Golpe son della madre. Ella è la nostra 
Persecutrice : e queste lievi offese '/ 

Mi rammentan le grandi. ' 

■^S' E quali ? -ì 

. 'E quali 

Chiedete ancor ? Dite ; quai son le cure 
Da’ Fati a noi prescritte ? Il nostro vero v . 
Minuterò qual ò ? 

Renda lira loro 
E benefici e grati ^ 

E concordi i mortali. ■ . 

. . Agli Odi, aU’ Ire ' 
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Toglier di man la face. - -i. i otii- 

L'amicizia educar, nutrir la pace. . » 
Eu. E Venere, che solo . * . < 

D’Amore attende a dilatar T impero, • 
' A tutl’ altro c’impiega. Ella ci Vuole ; 
Del suo figlio ministre ; i suoi deliri 
Ci sfoi'za a secondar. Cosi, d’nn labbro - 
Ora il riso- adornando, ora d’un ciglio 
Regolando gli sguardi, inutilmente 
Tutte perdiam le. nostre cure. E intanto 
Ogni dritto, ogni legge • " ' 

L’ infedeltii, la violenza atterra, 

£ di risse funeste arde la. terra. . , 

7\x. Pur troppo è ver. 

Ma qual vendetta mai 
Ritrovar si potrebbe ì - . . 

Eu, Io la trovai j 

. Ed è degna di noi. Sentite. Alterai. 

Va di tanti suoi pregi- 
Venere sol per noi.. Che mai sarebbe . 

^ Senza le grazie accanto ? Ab, se vogliamo 
Vendicarci di. quella, . . . 

Concorriamo a formarne una più. bella; - 
Si) si, germana. 

Ta, Eccomi pronta. 

^ , r / 'Ed abbia 

Questa che formerem, qnei pregi ancora 
Che Venere non ha. Cougiunga insieme- 
La maesfii con la bellezza ; adorni' 

Di vezzi i’onest.à ; porti nel seno ‘ 
Tutto delle .virtù lo stuolo accolto ; v. 
^ il regio cor le It conosca in volto. 
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Jg. ma qual fra le stelle alma copacc 
Di lai doni sarii ? 

Eli. Quella di cui 

Tanto' si parla in ciel ; che questa etade 

' Deve illustrar col suo natale. 

Ta. E quando 

Dalla stella natia sarà divisa ì 

Eu. In questo giorno. 

^g. * Ed avrà nome ? 

Eu. Elisa. 

Ag. Ah tronchiam le dimore. 

Ta. Andiamo. 

Eu. ^ Andiamo 

A compir la grand^opra. 

Ta. Oh qual rossore 

Venere avrà! ; 

Ag. Respireranno alfine 

Gli agitati mortali. 

Eu. A Elisa inforno 

Racquisteran, come alPetà dell'oro^ 

Le Grazie vendicate il lor decoro. 

Coro fisci dal Gange fuora^ 

Esci, felice aurora , . 

Che aurora più felice 
Dal Gange non usci. 

Oh quanto ben predice 
Un dì cosi giocondo ! 

Quanto promette al mondo 
Sì fortunato dì 1 



4 



Digìtized by Google 




LA PUBBLICA 

FELICITA’ 



Digitized l’^^oogle 



105 


LA PUBBLICA 

FELICITA* 

P E » ' 

LA RiSTAURATA SALUTE 

DI MARIA TERESA 

IMBERATRICE REGINA 


ÌEltcrno DIO ! di quandi insania abbonda 
Quell'aiulace desio ne’peUi irniani, 

Clic ambisce presagir della profonda 
Capienza iofìnita i sacri arcani 1 
Calme un prevede ed in quei Butti ahbnda 
Che stollo immaginò sicuri e piani ; 

Un predice naufragi) e dove assorto 
Dall'onda esser credea, ritrova il porlo. 

ir ' 

Cbi di noi) cbi noi sa ? Cbi nel contento 
Non ha in^ sen de’ter'rori .ancor la traccia ? 
Chi obbliato d*un rischio ba lo spavento 
Che <u:etl«mnio castigo e. fu minaccia? 

£ minaccia* pietosa) e che di cento . n 
Lieti eventi) o Teresa, i semi ablnaccia ; 

Che a te*prova>il favor degli astri amici. 
Che più saggi noi rende e più felici. 
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posblica 


Trascorso oltre i confini omiai Tcdea 
I/.«irdir de’fa!li nostri il gran fliotore, 

E pensò che a salvarne alfirt dovea 
La sua misericordia usar rigore. 

Di là, dove in tre faci imico drdea. 
Lampeggiar fe di sdegno il suo splendore:^ 
Le sue luci quaggiù girò severe, - ì; ‘ 
Strinse il flagello e ne 'tremar le sfere'. 


IT 


r 

E qual fu la minaccia, onde alle cose 
L apparenza cambiò tranquilla e lieta? 

I castighi non gik di cui propose ' 

La terribile scelta al Re profeta 5 . 

Non fiamme ultrici, non procelle ondose, k.*'---:» 
Non la chiusa nel suol forza segreta 1 

Coy cui scuote la terra, e ne’suoi sdegni*'- • 
oovvcrip le cillk, spaventa i regni': .. ih'. [ 




Io te ne minacciò. Parve che avesse ^ 

Deciso già fre i sommi cori eletti' ^ 

Te chiamar, -noi privarne ; e tulli oppresse ì 

Assaliti in te sola i nostri aflVttil - 
Ne solo in noi Paltò terror s'tmpi*esse, •'*• •• -i 
Ma tremò co’tuoi. figli e tuoi soggeltij • . . 
Dove nulla da le si teme o spera,' • , .. 

Per Ponor suo Pumanilade intere.^ • 
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■ TI 


Oh Dio^.qual fu quel pritno islanle atroce 
Che in mar d\afTanni il popol tuo sommerse ! ■■ 
Quai diveelmmo a quella prima voce ' ' 

Che il lelal tuo periglio a noi' scopetse ! 

Sentì gelarsi ogni alma più feroce j ’ • * 

Nessun di pianto 'le pupille asperse, - < • 
Che ognun di noi, riafansia voce udita,- 
Senza moto rimase e senza vita. . 


VII 


Ma non cosi nel memorando giorno " 

In cui ^augusto Figlio avendo accanto, •*'*''• 
•Pronta a lasciar questo mortai soggiorno, ■ 
Di cibo lì nutristi eterno e santo. ; 

Allora ognun corse alla reggia intorno ; 

Là il gelo d'ogni cor -si sciolse -in pianto j 
Ruppe il dolore i suoi ripari e sciolto 
D''ogni labbro dispose-e d'ogni volto. 


■VI II 


Nè già restò nelk- Cesaree soglie ' 

11 dpol che quivi in ogni' cor s’iiifusc j 
Ma in quanti ij cerchio cittadino accoglie-"! 
Vincilor dilalossi e si diffuse j . 

E alterando in ognun costumi e voglie,. 
Quasi fin con l’insania ei si confuse : 

Tutti fummo atterrili, c Io spa\enlo 
In noi^s’espi’Csse^in cento furine e cento. . 


,-9 
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Clii illese fu^r con mal sicuro' piede i . ' 

Senza diseguo e reliocede e avanza; 

Chi del tuo slato ad ogni iguoto> cliiede^' 
Mcudicaudo alimeutl alla speranze.^ '' - 
Cerca un l'amico^ e innanzi a. se non vede ' . 
La domestica a lui noia senU>ianza j 
Altri a parlar s'alFrctla e si confumic ; - 

Altri piange richiesto e non risponde. ^ z, 

- .X 

a ' 

Sol ima non aveà più tetro aspetto ^ 
Quando ppi'laroii Tuilime ruiue< ' ' ^ 

A leiy.di crtulelià ben. degno oggetto^ - 
Le iniaisti'e di Dio spade latine ; • 

Non di BetuHa.il. popola. risUetlo ' '' • 

Dall’armi assire io- misero -couEne ; ' ’ 

Non dr Ninive, allor che il dì tremendo 
Vide vicino e Tevitii piangendo^ 




Spettacolo- sì^ fier vedere espeslo,^ - ' 
Grande Augusta^ al tuo, ciglio io non' vorrei 
Il materno tuo cor non m'è nascosto; 
Troppo della tua pena io tremerei. “ •- 
lo so che il vidi, e non ho ancor deposto • 
L'aflanno onde fur vinti i sensi miei';-" 

K hciicliè su la sponda <alEn mi veggio 
Coi) l'aiiua-.aocor-fra -le . - t e m peste^tdeggm^^ 
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• j t% 

Ma vorrei ben che di ciascun che ^gcnie 
Udito avessi fra i confusi accenti 
1 tuoi pregi esalici' che tutti iosieiue 
Di perderu il timof fece presentì j 
Come fondi ciascuno in te sua spenu*.. 

Come t'ammiri ognuo) come rammenti 
Le amorose tue cure, e qual ti renda 
Del benefico ain'or grata vicenda. ' ~ 

. 1 

imi ' 

A chi sovvien ,come tu Volgi altrùt,' 

Sol che .ricorra a. te, bcnigno-il ciglio} j 
A chi, qual dier pronto soccorso a lui 
La tua man, le tue cifre, il tuo consiglio ; 

Chi pegni ha in se de'benefici tui, 

Chi gli ha nel genitor, chi gli ha nel fìgUò } 
E non sol Tama ogniin mitdre e sii^uora, 

jWa ognun in te la Provvidenza adora. 

\ 


Oh benefico artiOi’, 'forse il pii grande y. ^ 
Fra gli attributi del Fattore 'eternò ! 

Oh sorgente immortàl d’òpre ammirande, * \ 
Oh contento de'giusti e prèmìò interno 1 ' ~ 

Chi ali’ardor che da le fra pòi sì spande^ ‘ ^ 
De’moti del sue cor fida il governo. 

Somiglia a lui dalla cui mano uscio 
Quanto unr mortai “può somigliarsi r Dio/ 


» 
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« ^ 

Tu rendi sol la maestà sicura - 

Di sorte rea contro l’ ingiurie usale, _ ^ 

^on le fosse profonde o l’erte- mura, ^ 

1 cavi bronzi o le falangi armate,., • * *. 

Che t^oo basta ff disciorre una’ sventura , 
In vincolo d^amor Taline legate: V 

IMa quella fe cui sol timore aduna ^ 

INon cede d'incostanza alla fdituna. -r 

xvi 

Quatilo infelice è dii non sa qual sia 
D’un benèfico core II dolce stato!. 

Che i merli 'altrui, gli altrui bisogni obblia 
E die solo per se .crede esser nato ^ 
Invali' di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non lia d’essergli grato» - 
Ma! dove araor non è fede si .cerca, ^ 

Wè con altro che amore amor’ s^ merca. . 

•*. f.' • V ** ' ' w ’ 

». .* *• • 

- ifTp 

'è ^ . 

Il luo liscino crudd ben .maitiftóla 
Cbe alla foi'za d^inbr nuU’qltr» arriva, 

O Teresa immorjàl,^ prova di questa . . 

Eterna verità presento e viva. ^ 

Ad evitar 1.1 sorte tua funesta ' 

Kel pianto uuivcrsal quasi, appariva, 

Cile volesse‘’iI comim fèrvido zelo • 
Co’priégbi suoi far violenza al 


% 
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XTIII 

Oh in quali' palesar preci sincere • , ^ 

Il lor di vero amor tenero eccesso ^ 

Le affannate per le supplici schiere , ^ 

D'ogni età, o'egni grado e d’ogni sesso! 

^ion con fronte sicura •^ciglia àllere, , 

Ma di cor, ma di volto cgnnu ditaesso, 

Che l’oppresso vigore in te ritorni 

£d a prezzo dc’suoi chiede i tuoi giorni.- , 

L’improvvisp terrbr che la serena ^ - 

Itacela carhhih della città confusa, 

Crede ciascun che al suo fallir sia pena, ^ 

E reo del rischio tuo se stesso accuM j . , 

Inonda il seti di lagrimosa piena 
Che dal cor ravveduto esce diffusa j 
E mentre ai prieghi il pentimento accoppia 
Airardenle pregar forze - raddoppia. ] . ^ 


XX 


L’immcuso stuol di tante preci e tante, 
' Cui penitenza e amor vigore inspira, 
Novella qualità ) prende e sembiante 
Atto del sommo Padre a franger l’ira j 
E con fiducia che nOn ebbe innante 
S’ innalza a vólo ed alle steHe aspira, _ 
Come lucida suol hamnia leggiera ^ 
Aspirar pfir natura alla sua sfera. ^ 


K-. - * 
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Mosser lo stuolo ad incontrar le belle,’ 

Virtù deil’alto 'fempro abitatrici) ' 

Le più fide di Dio gradite 
Tue custodi, 0. Teresa, «'*uté nutrici) 

Del celeste seren jil'rti facelle, ' " > 

Degli et«rn^i(efeti esecutrici) “ 

Pront^^^ll^c à prestar cousiglio e guida • " 

A jjrfimaque^ quaggiù di lór si fida. - 

xtn 

Quella v'era ’chc uti Hi l’alma dubbiosa * 

Sul Moria assicurò del fido A bramo ; 

L’altra che resse in picciòl legno ascosa 
La scarsa allor posterità 'd’Adamo j ' . \ 

K quella alla di cui cura pietosa , ' * 

Le aperte vie del ciel lutti dobbiamo, ' 

Cihe il fallo a compeusar detl’uom pritniero / ^ 
11 più grande compì d'ogoi mistero. 

, xXììt 

Quella cne ba, qUal nocchiero all’onde In -seno. 

La man setilpre ai ’timon, l’occhio alla pwa j.,- 
Quella che con Pagioti, quàl più, qual meno ^ 
Meritevole o reo, punisce, onora j" 

Quella che regge agli appetiti il freno j . ' 

Quella che noi l'iofVàbca ed avvalora j , ‘ ‘ 

E Paltre che son rivi al par di queste ^ 

Del primo d’o^ì bin feiilo 'c^lésUt ' . - 


[ 
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Per esse entrar nella stellata scile »r 
Dove non giunser mai voti profani, 

Ai prieghi nostri, -c penetrar si diede * . 
Della luce immorlal gli abissi arcani. 

E Quei che lutto sa, che tutti vede 
Nelle sorgenti lor gli affetti uma-oi,-~ ' 

Del pietoso pensici' che in Ben gli nacque* 
Vide Popca adempita e si compiacque. _ -- 

XXV 

Ville in «n punto i nostri cori, e vlde^ 
Che in sen d’ ognun di pentimento aspersi 
De* sensi rei fra le lusinghe infide 
Non emn più iniseramcnle immoi si ; 

Che pronti a sèguitar scorte più fide 
Detestavan lor falli, a lui conversi -; 

E che in pegno^di grazia, c di perdono 
Imploravan d’Augusta t. gioi'ui in dono. 

xxvt 

Fraterno amor vide ne’ petti e pace, 

Già di vendetta alberghi « d’ ira stolta : 
Dove prima annidava il fasto audace, 

La modesta umiltà vide raccolti^; 

E l’ardente d’aver cura tenace 
Che tutti obblia, che sol se stessa ascolta, 
Nella pronta » giovar, tanto a lui grata, 
Generosa pietà vide cangiala. ^ 


. * 
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, xxtri 

Il divino Pasior che di sua voce a. 

Cosi mirò commosso al primo invilo, 

Ed al sicuro ovil pronto e veloce 
11 ribelle tornar grégge 5n)arrito, 

Placos&i, e, dileguando il rischio atroce, 

Onde ognun giustamente era atterrito. 

Tutta la terra in te, che sei sua cura. 

Del più bel dono suo rese sicura. ^ 

XXVIII 

In quai proruppe esterne segni, e. in quanti 
La vera d'ogni cor gioia eccessiva^ < 

1 grati inni festivi, i lieti pianti, 

No, possibih non è ch'io mai descriva.-. 

Di tentar questa impresa altri si vanti, 

S’ altri v’é pur che a tal fiducia arriva; 
All'opra io che compirla invan procaccio, , 
luegual mi couiesso, esulto e faccio.. . 

XXIX 

Ma credo io beri che di letizia piena 
Così non, fosse, e sì ridente in., viso 
La gente ebrea, su la sicura arena . 

Quando giunse, varcalo il mar diviso j 
Nè allor che da' macigni in larga veua^ 
L'opporiu no Sgorgar fonte improvviso,. , • ; • 

Dell' assetato a prò popolo aini tto, ' . r 

La verga fé del.cpudottier d'Egitto. . 



XXX 


Oh come l’amor suo fe manifesto 
Quel Dio che parve a noi cosi severo ! 
Quante feltcU^ dobbiamo a questo 
Turbme minaccioso e passe_ggiero ! 

Oh fonte di^ bonIÀ ! Sempre ftinesto 
Sembra il tuo sdegno, e poche volte è vero ; 
Che innocenti vuoi Palme e non oppresse^ 

E grazie son le". tue minacce istesse. 

V 

XXXI 


Te felice, o gran Donna, a' cui' fu dato 
D’ognl nebbia mortai' libero e scemo 
OlFrir il cor nel tuo dubbioso sfato 
Pien di fiducia al RegnafÓr supremo, 

E a noi mostrar con quai compagni a lato 
Appressarsi convenga al varco estremo, 

E con qual di fermezza Ggual tenore 
Ben si vive da' Giusti e ben si muore. 



XXXII 

Felici tcj che del più caro pegno 
Tutto vedesti- jl cor nel tuo pcrìglloj 
E ravvisar poterli oltre ogni segno 
Nell’intrepido Erobst^ero il figlio . 

Che tao dolce conformi tuo sostegno 
Con l’opra^ con la voce è\^ol‘ consiglio’ 
Tanto most rossi, e in tante >^)gustic e tali le 
Amoroso^ fedel} grato' e costónte^j". 
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Che Uh vedest;, a te vegliando appresso 
pelle notli c dei di l’inlero corso, 

Tenere a forzaci suo dolore oppresso, 

Per non traiidar moujcnll al tuo soccorso i' 
tanto a ogni altro 'esempio esser l’eccesso 
ijelìa sua tenerezza olire trascorso, 

Che apparve ben che avventurar saprebbe 
i er chi vita gli diede il don che n^ebbe. •; 


XXXIt 


Oh degno Figlio,, oh di sì nobil pianta 
Ornamentò e decoro, eccelso Augusto! 

^ premio ah reuda a .tanto amore,, a -tauta 
Virtù dovuto il del benigno e giusto» 
Vinca la gloria Jua quella die, vanta, . • 
Ma ogQor divisa, il secolo vetusto -, ' 

Onde ammifi. rispetti 'ed ami unito 
Tutto il tnond^in le soh Cesare e Tito.. . . 

X^^ 

Felici noi, se. l’aninte commosse < 

Dal salubre timor non furo ì,nvaoo|,- ^- 
Se non tornano al sonno,* onde- ie scosse 
La pietosa di Dio. paterna” rnaTiOj^ 

Che mostropne, il flàgel^ e non percosse.; 
Ma ne insegnb che in. questo esilio umano; 
t I oprn perde ed ì sudori sui 
^ Chi aerea pace q nonja^ceicà' in. lui. 
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XXXVI 

OÌi noi felici, or che o^i corali mostra <. 
Seftza ritegno alcun limpidi c pari 
Ke’ nostri afifanni e nella gioia nostra 
D* indubitato amor segni sicuri j , ' 

D’anior che non ardia di se far mostra 
Chiuso del oor ne’ nascondigli oscuri^ 

Che nelle angustie sue maggior si rese, ' ' 

Ed osò farsi noto a chi l’^accese.* ' 

' * * ■ X. - 

XXXVIJ 

W \ 

Si, Tè noto, o gran Donna. Ah questa volta 
Hai nuda pur la verità veduta, ' 

Non come suol fra le ménzogne avvolta, 

O, jie'pura talor, tìmida e muta. 

So ben ehe^ agli astri, onde parli, rivolta, ' 

Il commercio mortale oggi rifiuta • 

Ma solo al comparir de’ rischi tuoi 
Tornò di nuovo ad albergar cqn noi. ~ . 

xx^rm 

.... X / 

XJna lagrima sol no, non apparso 
Su ciglia alcuno i inumidir, la gota, ^ . 

Nell aiTanno comun labbro non sparsa ■ * -i. 

Per la salvezza ''tua pire<»"devota, ! " 

Fra j gran timori e ie Speranze scarsa 
Sospiro non s'udl,’ npn voce ignota, - . * 

C^ di verace fe, che di peiffù^, ' 

di candidò amor, non fo^e dfelto. • • 



lA ptBBXICA 


7 

' 

/ 

xxxrx 

Perchè i tuoi non poss’ io, come or yorrei, 

' Merli essfliar qtianto gli esalta il mondo ? 

' Perchè, Augusta, si nega a’ versi miei 
Un si degno soggetto e sì fecondo ? 

Ben di quei pregi, onde ricolma sei, 

La maggior parte ubbidiente ascondo } 

Ma se lalor trascorre il ‘labbro audace, 

Quel ch’ei diccj ab condona a quel eh’ ei tace 


B se degg’io, benché il desio lo 'sproni,' - 
Tener del zelo mio gl’impeti a freno, 

Tu da quél labbro, a cui silenzio imponi. 
Suppliche se non lodi ascolta almeno j 
/Suppliche concepite, ovunque suoni 
Sol di Teresa il nome, in ogni seno, ^ 

E che a compir l’universal contento 
Di lutto il ^aclw^do ^ come io ti prèseiito* 

^ XLt" 

Si, nostra Luce, a scintillare o^ai “ ^ 
•Deh ricomincia c a rischiararne i giorni* 
Agli occhi altrui già ti celasti assai j 
Ah l’eclissi finisca, il dì ritorni. 

Come solca de’ tuoi benigni rai , 

11-cieI, la terra allo splendor V adorni; 

Noi chiuda pii quell’atra nube e mesta, 
Che te circonda e tutti noi funesta* 
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No, glieli’ Inciampo’ esser non dee perenne, 

Che ai pubblici si oppon vivi desiri. * ^ 

Vincere il duol che te finor rilcjine, 

TI dover, non mercè,_se il giiisM min. 

prezzo i! mostro amor timi giorni ottenne ' 

T)i gemili, .eli pianti e di .sospiri ^ , 

A noi l^'io rlia donala ; e a le non l_ece 
Di^' nasconderne Ì1 don ch’egli si -noi fece 

XLin ■ _ ' 

Qual le suppliche nostre abbiati potuto 
Grazia incontrar nelle beale .sedi. 

Come -premia d' un cor rumil tributo . 

L’ainanto eterno Padre, in noi tu vedi. 

_ Ab ciò che per giustizia è a noi dovuto, 

Come madre amorosa almeu concedi ; 

K quel che a' voli altrui uonò tua vita, 
lu^ questo ancor, come nel resto, innla. >■ 


2om. XXI f-\ / ' .8 


f 



r 




L A. M O R T E 

DICATONE 

r. 




' L A M O R T E 

' • ■ I 

DI CATO]>t: 


I'2ì 


ELEGIA 


JL oicbè.fu il capo gi'an Pompeo reciso, 
E clic in Cesare sol concorso^ iqtera 
Quel poter che in d«e parli ^era diviso, 

La forza egli spiegò, 4el proprio impero - 
Su rAfrko superbo, ,c sul Brilauuo, • 

E sul Pai’tico suolo c su' l’ibero. 

E a Roma, ancor piena di grave affanno, 
Fu forza alfin la disdegnosa fronte . 

Sono il giogo ‘ piegar del suo tiranno. ^ ^ 

Fin nell’esiremo là del Tauro raonlc. 

Che coll’alta cervice al «icl copfinai^ 

Rese leggenti al suo comando propte. 

Ma non poteo perciò l’alma divina 
Mai .soggiogar di. quel Romano invitto, 

Con cui' mori la libertà latina : ' - 

Il qual^ poiché restò vinto e sconfino , 
L’infame Tolomeo che conteudea 
Alla bella Cleopatra' il pingue Egitto, 

I mesti giorni in Utica traca,- - 
Ove,' ripieno il, cor di patrio affetto, ' 

Dì Pompon 4’aspro fallo ancor piangea. 
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Kè per timor che gli nascesse io petto 
Ivi n'aiidò) ma sol perchè fiiggia 
Della* romana servitù Paspelio. 

E poiché udì che s'era glh per via. .. 
Cesare posto, é con armate genti 
\erso le arene d'Utlea venia, 

Volse c rivolse i suoi pensieri ardenti ; 
Indi chiamato il suo diletto, figlio 
Questi spinse sul labbro arditi acceoti : 

A te lice schivare i! tuo periglio j * 

Onde per ottener pace e salvezza, 

, Che a Cesare ne vada io li consiglio. . 
Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lasciar suo genio antico, 

Che l’ingiusta’ potenza abborre e sprezza. 

E ben degg’io, di libertade amico, 

Meno la morte odiar di quella vita 
Che ricever dovrei dal mio nemico. ' ' 

Tu vanne, o figlio, ove il destin t’invita, 
Che ciò che all'opre tue sarò vii tute. 
Sarebbe intamia per quest’alma ardila j 
La qual nou dee, coti dimandar salute. 
Di Cesare approvar l’ingiusta voglia, 
Ciralirui morte minaccia o servitute. 

Nè tanto apprezzo questa frale spoglia, 
Ch'abbia a leg ar per dimorare in lei, 

Quel libero desio che in me germoglia» 

Nè del nome roman degno sarei, ‘ 

Se, giunto ìli fin di dieci lustri’- ormai^ 

Non finissi costante i giorni miei. - 

Iq, che ho del viver mio già scorso, assai 
So cii’i ncoiitrar quaggiù l’uomo^ no** puot« 
Che interrotte dolcezze e lunghi, guai. - . * - 


DI CATONE T23 

Mentre sciogliea la lingua in qviesic note, 
Piangeva il figlio, e con aIfliUo volto 
Tcnea nel genilor le luci immote. 

Etl egli intanto a un servo suo rivolto, ’ 
Recami il ferro, disse. 11 figlio allora 
Scosse il pensiero in cui stava sepolto, 

E forte grida: Ah non recate ancora 
11 ferro, o servi ; e tu, padre. .pietoso, 
Interponi al morir qualche* dimora. 

Catone il loi*vo ciglio e generoso 
Ver lui rivolse, e dai turbalo core 
Trasse questo parlar grave- e sdegnoso ; 

S’oggi non v’è per me scampo migliore, 
Che debbo attender più? Che giunga forse .• 
E mi trovi sua. preda il vincitore ? 

A lutti all.or dagli occhi il pianto scorse, 

Al figlio, a’servi ed, agli amici insieine| 

Di cui già folta schiei a ivi concorse j 
1 -quai coll’esca di novella speme 
Tentavano ritrar l’animo atroce r 
Dal duro incontro delle doglie estreme. 

- Ma quel, cui nè dolor nè tema nuoce, ^ 
Sorger lasciò sovra le labbra un riso. 

Che serenò l’aspetto suo feroce ; 

E, rimirando ,i mesti amici in- viso, 

Disse: Deh, qual dolor v’occupa il seno, 

E sul volto vi corre allhinpròvviso ? ■“ 

Forse vi duol ch’io sciolga all’alma il /^eno', 
Fercliè, scorrendo poi sicui ainenlc, 

Possa goder la liberiade appieno j . 

E, volando nel ciel rapidamente, 

Svelta dogli! mortai lardo hgaiiie, 

Ritorai al giro dtll'eterua* mente j 
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, vii C t T O M E 

CIÒ ben^s.ipjjiain, die Ja divinir Esscn?.», . 

In cui tulli viviamo, i nostre inculi' «* ";r 
<ìih*‘del vero donò In conoscenza •• »■ • •. 

Nè fìa cli^epra giammai da .noi si.tcnU,.;! 
Se non ci muove qud volere elenio, - 

Senza x:ui nulla sinm di oprar posseuli. 

E poi, perché. degg'io *(»iove superno r. 
Negli adlli cercar, se il Irovo espresso 
Ovunque mi rivolgo, ovunque scemo ? 

A’dubbl' il fato è d'esplorar permesso j 
31a lo spirito mio cet'lo diviene 
Per la Certezza del morire istesso. 

'(^ui la voce Catone a se ritiene, 

Pcroecbè il sonno del liquor di Lete 
Avea le luci sue tulle ripiene. - * 

E i mesti amici con le menti inquiete 
Piangendo uscirò, e il buon Calon lasciorno, 
Circnfro s'iinmcrsc alla profonda quiete.* » 
Ma quando gli augellelti ai ramr^ intoriioy^l^ 
Mentre l'aurora il diiaro munto 'stende, .• 
Salutavan cantando il nuòvo giorno, 

Ei desto, in man l'ingiusto ferro prende. 
Che spinto dalla destra a mezzo il petto 
Velocemente sino al ventre scende. 

Le viscere escon fuor del proprio letlOj 
E fra le dita spumeggiando il sangue. 

Si copre ,d1 |>allore il figro aspetto. 

Mentre fra vite e morte incerto ftingue, 

TJn servò accorre, che con arte spèra 
Far che non resti per lo colpo ‘esangue.' 

‘ Ma &SSO ei nella voglia sua primiera 
Si Volse in sè, poiché di ciò si avvide, 

Come in lunilé agnello irata' fera 
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Ed il trafìUo petto apre e divide 
Con forza tal, che quello dilatando 
L'asprn ferita, negli estremi stride. 

Indi. forza maggiore a sè chiamando 
Tosto disciolse con la roano ardita, 

Le palpitanti viscere stracciando, 

Gli ultinai podr alla gloriosa vita. 
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\J1 ià K ombrosa ^cl giorno aslra nemica ' 
D] silenzio coprivate di timore 
L’ immenso .volto, alla gfan madre antica. > 
Febo agli oggetti il solito colore • " 

• Pili non prestava, ed alP aratro appresso . 

. ■ Riposava lo stanco agricoltore. 

Moveano i sogni il voi .tacilo e spesso, 
Destando de’, mortali entro il-pensiere , 
L’immaginar dall' alta quiete oppresso. ' 

Sol io voglio fra cure aspre e' severe, 
Cor»' egro suol che trae l’ore inquiete, 

Kè discerne ei medesmo il suo volere. 

Alfin con l’ali placide e secrele. 

Sen venne il Sonno, e le, mie luci accese 
Dello squallido asperse umor di Lete* 

Tosto l’occulto gelo al cor discese, 

E quel potei', per cui si vede e sente, 

Dnli' «ftizio -del dì i’altna sospese. 

Tacquero intorno all’agitata mente 
Le acerbe cure, e inaspettato oggetto. 

Al sopito pensier si fe presente. . .. 
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Panni in uu veide prato esser lisliettO) 

Cui difcndon le piante in largo giro 
Dall' ingiuria dei sol l'erboso letto. 

Picrici ruactl con torto piè riinirOy * y 
Che desta nel camini n gigli e viole, 

Fingendo il inargo d'oriental zaffilo 3 
Chiaro cosi che, se furtivo suole 
1 rai Febo inviar su l'onda molle, 

Tornan dal fondo illesi i rai del' sole. 

' DalPun de' lati al pian sovrasta un eolle^ 
Tutto scosceso c ruinoso al basso. 

Ameno poi ili dove il giogo estolle. . -■ 

Di lucido pii'opo in cima al sasso ^ 

Sfavilla un tempio, ohe a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debile c lasso. * 

Veggonsi in Varje parti a cento a cento *•. 
Quei che per Palla disastrosa strada: 

Salir l'eccelso colle hanno talento. 

La difficile impresa altri non bada, 

Ma tratto dal desio s' inoltra f sale, * »' • 
Onde avvicn puf che vcigogiiuso cada: 

Altri con forza al desiderio uguale 
Supera l'ertaj e l'ampia turba iinbelie i * — ‘ 
Gracchia e si rode di livor mortale. 

In me, che Palme fortunate e belle 
Tant'alte miro, la via scabra e strana 
Desìo s' accende a sormontar con quelle. 

Qual liuncin che vede dalla tana 
Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fìanco aperto d'empia tigre ircana,, 

A neh’ et dimostra il generoso core, 

Lsce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del geoitoi'e ^ 
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Tal io, sebbeue a lauta impresa laogue 
L’infermo passo, per mirar non resto 
Chi cada, o nel cader rimanga esangue, 

E’i giovanile ardor, che mi fa presto, _■ 
Olite mi spinge, e a sceglier non dimoro . 

Se sia miglior cammin quello di questo. 

Ma chi dirà le ingiurie di coloro 
Ch’ empiono il basso giro ? Alme invidiose ! 

Oh al bene oprar nemico infame coro ! 

Invai! speri quel premio che ripose 
Alle fatiche il-ciel, s’ ai irò non sei 
Che 'impaccio alle graud’alme e generose. ^ 
Muovo per Terta costa i passi mici j 
Ma -la turba crudel mi fu d’intorno, ' . 

Talché restarne oppresso io mi credei. 

Altri ride sbuifando, c mi fa scorno j 
Altri mi spinge aceibameute indietro, 

£ vuol che al basso suol faccia ritorno. 

Altri con urli in spaventoso metro 
L’orecchio ofTcude, e fa inarcar le ciglia, 
m’appesta col fiato infausto e tetro. 

Co’ denti alni e coll’ unghie n me si appiglia 
Nè pria rimuove la livida faccia, 

.Che la bocca e la man non sia vermiglia. 

Altri, ch’altro non puote, i piè m’abbraccia 
E, se non giunge a darmi maggior duolo, 
li lembo aliuen delle mie vesti straccia. 
i-;lo, fra la rabbia del maligno stuolo 
--jConlro di n\e senza ragione irato, 

■f C'Jie far poteva abbandonato e solo ? 

, Già sono di sudor molle e bagnato. 

Già ini palpita il core, anela il petto. 

Laceri i panni e sanguinoso il lato. 
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(i'jì l'arilcnle desìo cede al) diletto 
Pel mio poter j ma’ vcnqe a darmi aita ‘'C: ■ 
Pel l)iioji maestro il venerato aspetto. 

Riconosco la guancia .Acoloriln ' 

Pai lutigo sliidìO) c il iii.igistrale iinjvcro i.’ 
Clic l\nnipia fretitc gli adornava in \itB.*^^ .• 

A me I ivolse il ciglio suo severo, ; ' 

Da cui' pur dianzi io regolar solca •* 

Pelle mie labbra i moti e del pensiero ; 

E in mezzo a-, quella turba invida e lea f- 
Discese alquante^ e’ lo sua man mi porse : 

Deh! sorgi, o ligli^ e non temer, décea. < 

^ Alla voce, alla vista un gel mi Scorse 
Dal cajK) 9I piè le più riposte vene^ .* l-.- 

'Jalcbè liìon del mio timor s'atcoise’; • 

E turbalo soggiunse: Air non comiene. 

Cosi di tciiw vii pingere il volto, •; > 

Se. la mia man ti guida c ti sostiene. ,1 

Quel gel *che itjtorno al core eia raccolto, 
Poiché scaldò vcrg<'gna i sensi miei^ ’ i 

Venne su gli occhi in lagrime disciolto^ < 

E dissi : Ab padre, che lien tal mi sei,. 

Se. poiché mi lasciasti In abbandono», 

Sostegno e guida, ahi lasso,! in te perdei; ’ » 
E «e quanto conosco, e quanto' io sono;' 
Fuorebè la prima rozza iniotme spoglia; 

Di tua man, di tua mente è tutto dono ; 

Ah lascia aimcn che in pianto sn disrìoglia 
L’acerbo alTanno,, e in lagrime ditiuso ' 

Esca a far fede dclR interna doglia ! - -V? 

Ed ei : Teucri sensi io non ricuso * 

Del grato cor, ma quest’ imbelle pianK» 

Deh! sa'ba, 0 figlio, pur, serba ad alt r* uso 
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E, se degno esser .vuoi ‘di slaiini" accanto, 
Giustamente adornar tue membra cerca 
Di quel cVio cìngo luminoso ammanto. 

Quello è il tempio di Gloria, che ricerca 
Ogni alma e -non rinviene; e quella sede 
Col sangue solo e coi sudor si merca. 

Tu porta colassù i'accovtò piede; 

Ma sappi pria clie’l senno ed il valore 
Della soglia felice in guardia siede ; 

E che quegli il bel tempio entra d’ Onore 
Che col senno ^o* coll’^opre un di poteo 
Reniief d'invidia il nome suo maggiore. 

Ivi è il buon Greco, thè sì chiari féo 

I nomi di color per cui- si rese w. ' ^ j 

Specchio del frigio incendio' il flutto egeo. 

Ivi è colui che alto-canto le imprese 
Del Troiano, e da cui sua nobii àrie 

II fortunato agricoltore apprese.' 

V’è Demostene, Tullio, e a patte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide, 

•Che latine vei-gasse o greche c.Trie. 

Ivi è colui che vincilor si vide i' '" 

Scorrer la Grecia prima, e' pianger poi 
Per invidia sui cener di Pelide. ■ 

-Tomiri v’è fra’ bellicosi eroi, 

Che fece il tronco capo al Re persiano •' 
Saziar nel sangue de’ seguaci suoi. • 

Ivi è il feroce conduttier tehano, =• ’ 

Che ruppe nella ieuliica cam|ngna 
L’ audace- •corso del- furor spartano. ' 

V’è Scil do che, scorrendo Aliica e Spagna, 

Tarn, XXIV, > ’ ^ ' 


-w 


Digitized by Google 


154 LiV strada della gloria 
Vinse Annibài, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne, e se ne lagna. ^ . 

Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

E nulle e mille che narrare appieno ,t. 

J)i brieve ragionar opra non fora. ^ 

Tu infanto, s’entro te non venne 'meno 
11 bel desìo d’onor, questa fedele 
Norma ch’io ti prescrivo, accogli in seno, 
Guarda che per fuggir l'onda crudele 
Non urti in scoglio, ed al propizio vento 
Libere non lasciar^tutte le vele. , ^ • 

Ma la tema in tuo cuore e l'ardimento’ 
Componga un misto che prudenza sia, 

E seco ti consiglia ogni momento. • 

Dell’onesto e del ver qucllo'ch’io pria , - 
Seme in te spafrsi, serba, e scorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. .... 

Di tutto quello che comprendi e sai, 

Ponijja non far ; chè un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’assai. 

Muto de’ saggi il ragionare ascolta j 
Nò molto ti doler s’ unqua ti fura 
Dovuto premio ignara 'turba e stolta. . ' - 
Nolo prima a te stesso esser procura : 
Preceda ogni opra tua saggio consiglio'^ 

E poi lascia del resto al ciel la cura. • • 

Diss’egli ; e mentre a replicare io piglio, ' 
Sen fogge il sogno, e nel medesmo istante . 
Umido apersi e sbigottito il ciglio: 

•E, dalle piume al suol poste le piante,' 

Vidi del dì la face ornai vicina. 

Che la compagna del canuto amante 
Rosseggiava su l’indica marina. 
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COMPLIMENTO. 


Pronunciato in età di sètte 'anni, con mu-' 
sica del RsurtEà^ dalV Arciduca Giusbpj^ * 
'di Austria, ffoi Imperatar dei Montani, in oc^ 
castone di-ceieòraro il giorno di nascita ^del-^ 

V augùstissimo suo Genilof'C 5- scritte , V 4 i«'* - 
no 1 748, doli? Autore ordine dell* Impera- 
tricé Regina, • 

Di quanto a sì gran giorno - ^ _ ' 

Son debitore, augusto Radre j ùìteÀdo : . ' , 

Ma non so dirlo^. Aì> voglia il ciei,cl»e in l»’«vé ^ 
Lo di’can'J’opre, e che rilrpvi il mondo 
In quel che far «lesìo , - 

Il suo ben, la tua gloria c il dover mio. ' ' " ‘ 

Su la mia fronte intanto 

Fissa il paterno ciglio, ^ '• 

£ leggi ii'cor d^un figlio 
• Che noo si sa spi^r; . 

Ma che per or ha il vanto' - - 

Di rispettarti almeno, - ' 

Ma che comprende appieno ^ - * • ' 

Quanto ti deve amar. ■ > - 
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Pronunciato con. Musica, del ^Rbdtte*} da 
S. A. E.' P Arciduchessa Aualia {poi Du- 
chessa di Parma ), in età di anài otto , nel 
giorno -jdel nóme del suo Genitore apgustissi- 
mo e scritto daW Autore d' ordine sovrano f 
■ Vanno 1754. 

n 

V-/h felice arboscello ; 

Che, florido e frondoso,' 

Spieghi a'zefiri «mici i verdi rami !, 

Ti», .mentre alletti e chiami ‘ - 

liC Ninfe alPombre tue, mentre innamori ' , . 

L’aiire di tua beltà, grato al fecondo 
Terreno prodiittor hesalti e lodi.' . . 

Oh fìumicel felice, . . - • 

Che, limpido scorrendo, - . ^ 

Concedi allrui^di numerar le arene ! 

Per le campagne amene. 

Tu, mentre intatto e chiaro 
Mormorando serpeggi, ‘e vai destando 
Sui margini odorose erbette e fiori. 

Oh come ben la tua sorgente onori ! 

Ah Tarboscello ornato 
Del verde suo natio. 

Ah .quel ruscel foss’io 
Di cristallino utnor ! 








' COMPtTMBNTO , 

' Oggi ne’pregi miei 
Di lode io renderei 
L'omaggio a te più Igrato, 
Amato Gcnitor. • , 
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COMPLIMÉNTO 



' Pronunciato^ con musica del Reotteh, da 
S. A. R. C Arciduca Màssìv lUAyo ^ in età 
di tre anni, net giorni) , di nome delRnugustis- 
stmo suo Genitore , scritto Panno 1759, % 

dme sovrano, . 

r / ' . 

P 

JT a<lre angusto, offrirli anch’io 
Oggi bramo omaggi e voti j 
Ma inesperto è il labbro mio. 

Nè del cor seconda i moti. 

All se un bacio è a me permesso 
Su la man d'ai Genitore, 

In quel bacio appieno espresso 
Farà intendersi il mio col’e. •' 


» ■ ' 
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.COMPLIMENTO 


Scritlo per ordine sovrano^ ranno 17(30 , 
e pronunciato ^ con musica del citato R»bt- 
tb» da s. A. /?., r Arciduca Massi 
■in età di anni quaUro\- nella stessa pecastone. 


.Ilo a spiegarmi appena, 

Se sciolgo i labbri al canto, 
Ìi.iuo, non -è mio iianlo, 
Augusto Genìloi'. 

Solo il paterno aspetto 
Rende quest' alma -ardita. 

Ed a tentar m'iavita 
Quel cV io non pnssó aucor. 


./ 
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COMPLIMENTO 


Scritto dalV Autore in Vienna^ e pronun- 
ciato^ con musica del Wagenseil , da Giovane 
Dama^ a nome degli abitatori di una delizio- 
sa compagna^ che^ dopo un felice parto ^ ono- 
rò di sua presenza V augustissima Imperatri- 
ee Regina^ Canno 1752. 


Di 


^ queste piagge amene 

Da* fidi abitatori e dalle fide 
Suddite abitatrici, 

Che rende oggi felici 
La tua felicità, bella Regina, 

A dominar sui nostri cori eletta, 

1 tributi gradisci, i voti accetta. 

Sempre, da noi partendo. 
Sempre, tornando a noi, 

> Di gioia i giorni tuoi 
Gareggino fra lor. 

Ma di quel di che torna 

Sia l’alba ognor più chiara, 
E in cosi bella gara 
Rimanga vincitor. 
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’ augustissimi Regnanti , scritto a ri- ~ 

chiesta daW Autore in Ftennu^ Vanno 1761 , e 
cantato , con musica del Bonino , a nome di 
S, A. S. il Principe di Sjxen-HiLdburs- ' 

HA USEN , in occasione che la di lui casa fu 
onorata della presenza' delle Maestà loro per 
un divertimento 'musicale: • 

JSI " 0 ; d’ accogliervi in qucsio 
Albergo umile, eccelsa Coppia augusta, 

Arrossirmi non so. Qualunque albergo,- 

Con voi, degno ò di voi. Tutto risente “ - ■ 

La maestà che v'accompagna. E quando ‘ ^ 

D’ accogliervi P onore ' ■ 

Un vii tugurio ottiene, 

Un tugurio il più vii reggia diviene. 

OCfrirvi-io non potrei 
In più fastosa sede 
Nè più sincera fede, 

Nè più divoto cor. " . 

È questa fe sincera 
, La gloria mia primiera j , 

È questo cor divoto ■ • ' 

11 fasto mio maggior. 
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aiNGRAZIAMENTO 

é 

TATTO . ^ 

A SUA MAESTÀ’ CESAREA 

DAL 

Piamo INNAMORATO 

Dopo una commedia in prosa recitata dai 
musici di Corte innanzi agli Augustissimi So- 
vrani» 


k^egullando il costume, 

Signor, due cose a terminar vi sono : 
Rendervi grazie, e dimandar perdono 3 
Ma i miei compagni ed io, 

Con disegno- più scaltro. 

Pensiamo di non far nè Tiiu nè l’altro. 
Grazie non vi rendiamo, 

Che se far lo vogliamo 
A proporzion della clemenza vostra 
Mai non si finirebbe j 
E poi dubbio sarebbe. 

Se quel che più vi tedia 

Fosse il ringraziamento 0 la commedia. 

Non domandiam perdono, 
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Perditi il dèbitQ nostro abbiami compito ; 

Nc si perdona a chi non ha. fallito. 

Che «e il proverbio è vero, . 

Che debba far ciascuno iKsuo mestierOj 
'Il nostro, già si sa, 

È quello di annoiar Sua Maestà : 

Nè facciamo altra cosa 

Cantando in versi, o recitando in prosa. ' 
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MADRIGALE ' ’ 


Scritto internamente nel coperchio di un 
canestrino ovale per uso di sfdar 0 oro ) la- 
vorato al torno di propria mano in avorio da 
S. A. S. il signor Principe d^Hi ldbvi^ghau~ 
SEtf -, e da lui mandato in dono alla’ Maestà 
della Regina d"' Inghilterra-, sua nipote. 


So che a formarli degno, 

Candido avorio, ho travagliato invano : 
Ma va : potrai, qual sei. 

Rendere accetto a lei 

Dell^ artefice il cor, se non la man*. 



r 


- Fine del Tomo XXIF. 
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REIMPRIMATUK . ' 

Fr. Ang. Vinc. Modeoa Sac. Pai. Ap. Mag. Soc. . 

» 

REIMPRIMATUR 
A. Piatii Archiep. Trapezuat. Yiccsg. 
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È' . ^ 

^ Le' intere O^re sono divise in 36 
^ volumi a baj. ^ 1' uno j i primi 24 
# conterranno le opere Drammatiche , 

^ ognuno de’ anali .sarà adorno di due 
^ incisionii analoghe j ne’ dodici succes- 
sivi saranno npartitc tutte le altre 
^ opere , tanto in prosa che in versi. 

® Ai primi 500 Associati verranno ri- ^ 
lasciati in DONO li ultimi sei volu- ^ 


e 

m 

e 

m 
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mi ) quali saranno distribuiti uno in 
ogni cinque volumi pagati. 


OPERE PUBBLICATE 

Storia Bomana. Tomo 
Storia Antica. Tomo XV • _ 

Storia^dbcli Imperatori. 'T p, ^yib9 
ScooiiÀ' 'delle Fanciulle. To. XXbV, ® 
Opere piacevoli. Tomo XX. 



^ SpEcci^ro Geografico , seconda Edi 


§ zipnè, Fascic. XVHL lett. B. 


Storia Ecclesiastica Fascic. XVI. 



O 1 Martiri di ChateaubriandFasc.Vni.^ 
® Vecchio b nuovo TBSTA»duiNTÒ*T.XlV. ® 
0 Goldoni. Commedie:' Tpm. ^ 

^ Le associazioni si ricevono dalPag^n- 
^ te distributore ) in via del Quartiere 9 
% presso il Monte di Pietà N.® fe ^Jai Ql 

^ distributori del piccolo Manifesto. ^ 
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